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Si è considerato come nn problema in morale , 
quale delle tre passioni , la libidine , V ambizione , 
o V interesse abbia condotto maggior nnmero degli 
uomini alla perdizione , e causato maggior danno 
alla umana società ì Pur troppo agli occhi nostri 
gareggiano nel numero quelli che si lasoiano domi* 
nate da queste fatali passioni a propria , ed altrui 
rovina , e la Società risente le violenti scosse , ora 
dell’ una , ora dell’ altra . Se però maturamente si 
consultano la ragione , e 1’ esperienza si troverà che 

{ »iù d’ c^n’ altra passione predomina in generale quel* 
a deW Interesse , che riesce più incorreggibile , e 
che ha più funeste conseguenze . 11 libertinaggio è ' 
un vìzio proprio robusta , incognito aUa fan* 

ciullezza , che nella virilità trova nell’ onesto matti* 
inenio un salutare rimedio , e se , non altro collo 
scemare delle forze s’ estingue da se medesimo . Ter* 
ribile è certo l’ ambizione quand’ ella arriva agli 
eccessi , e possa unirsi alla forza , ma pochi , a pro- 
porzione della massa comunè , sono quelli ch’ ella 
possa lusingare , e nella maggior parte degli uomini 
mancando la forza , e con essa la speranza d’ inna)* 
zarsi sopra gli altri , l’ ambizione o si secca nella 
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SUR radioe, o rimane un insigni g<;nnn^’JIo . 
S' aggiunga, che l’ambizione fli superare gli altri 
spesso produce i più felici effelli , come jJlofvhò si 
dirigge alle scienze , alle arti , al valore , ,, e inolio, 
più se avrà per Aggetta^ i’pnuslà.* l’ integrità » e la 
TÌr^ù . Non è lo stesso coll' /ntercs^e , coW /ì mal izia . 
Questa vile passione è di tutte le età , di tutte le 
condizioni, e tanto delP uouio privato che del pub-' 
blico. Di sua natura cresce in vece di scemare coll’ 
età , ed il vecchio avaro quanto più i suoi tesori 
gli divengono inutili , trovandosi vicino a doverli 
abbandonare per sempi'e , tanto più suda, e^s’ af- 
fanna, per aumentarli. Dall’ altra parte non y’|e^ vi- 
zio alcuno che trovi maggior facilità di masctierarsi 
in faccia alia ragione , e che arrivi fino ad addor> 
nentare la coscienza . Il lusso , la crapoU , la pru- 
^^nza , 1’ economia , la finta miseria , tutto serve all’^ 

J ^varo per scusare , e giustiCcare la sua sordidezza , 
R , durezza , del > suo cuore ,-la sua insensibilità, ed 
verso gli altri . Si potrebbe a lui perdo- 
nare, l’essere inutile a tutti , e fino a se medesimo, 
se a (questo solo si riduoesse la sua passione , ma 
egli diviene un deciso nemico de’ suoi simili. La 
fertilità degli anni è per lui un supplizio , e la fe- 
licilà Qomone-b sua maggior disgrazia. Alla vista 
dfj, no.., altre ricco, è tormentato dall’ invidia, a 
^ella^d' un. povere dal timore di sentirlo doman- 
499P misericordia $ e .soccorso. L’odio comune è per 
liti .un nulla , e vedrebbe con piacere languire nella 
qsi^ria tutti i suoi coacittadini.- purché col care 
pSCzzo ,del suo grano , del suo vino , delle sue der- 
rate aumenti i suoi mosti d’oro. Se poi alla cupi- 
digia s’unisce ,la forza , qual cosa è allora .per, lei' 
sacra ? Città , Castella , Capanne , Santuari , Aitali 
Tombe , beai , e vita d^li‘ uomini , tutto ella spo-‘ 
glia , divora , e calpesta . L’ avarizia è inumana , é 
r uomo inumano , -è di tutti* il più detestabile ; il- 
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male degli altri diviene il suo maggior bene, é 
nulla è capace di moderare la sn^aviditk . I mira> 
coli , le dottrine , la santith , li^iresenr.a di Gesù 
Cristo non valsero a conlrobilianciare trenta monete 
d’ argento nella mente , e "nel cuore del perGdo, ed 
avaro discepolo , ma Io resero un traditóre, ed un 
sanguinario . 

Gustavo I. Re di Svezia , e Federico I. Re di 
Danimarca , eh’ erano stati contemporanei , ed ami- 
ci , andavano nel Regno dei morti discorrerfdo in* 
sieme sopra le vicende loro sulla Terra , e sulle' 
grandi difTicoltà eh’ avevano dovuto superare per 
pervenire, e mantenersi sui rispettivi Troni. A Fe- 
derico non sarebbero mancati argomenti politici per* 
fare pretensioni sulla Corona di Svezia , ma vi ri- 
nunziò intieramente, e visse sempre con Gustavo I. 
in buona armonia , ed amicizia . Gustavo lodando 
questa condotta di Federico , gli domandò ciò non 
ostante, se mai avesse provato stimolo dell’ambizio- 
ne, e dall' interesse per ricuperare la perduta Co- 
rona della Svezia ? Allocche rispose . 

t 

Federico I. 

Certamente, amico raid , la perdita d* una Co- 
rona , e d’ una qual era allora la Svezia , è un óg- 
gélto da non potersi dimenticare facilmente . Voglia 
di ricuperarla non ini mancava , ma le mie forze 
non corrispondeviino alla mia volontà . L’ interesse 
di Stato consigliava dìvemamente . La Svezi.n era gift 
divenuta formidabile nelle armi , e tutti gli Svedeiit 
avrebbero in vostra difesa sparso il sangue : io vacil- 
lava ancora sul Trono della Danimarca , e doveva 
pensare di mantenermi sopra d’esso. La cnidcltà 
del mio antecessore m’ era di troppo nota , e benché 
in Danimarca si cerniva di diminuire per quanto si 
poteva i suoi ecce.ssi , era però innegabile che gli 
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STodesi ive*ano évuto fffaitissiift! ftifltivf !>«• *#ctio- 
♦ tare il giogo. VjL«he tuaglio di ine dovete eseeie 
infot-mato di cat^ciò’uke frodasse la gr»nde'rivo- 
. ditzioaé <1a>‘I«veeia “tnif fareste 'un gmitde' pi«eet« 
rdliittformamii *i»u esatecza , « verilk di' tutto' d'ac- 
>o»dato iaxquel Regno <'e'ehe Iw rehr.imie’con 'qiie- 
ato' importante Affare, che i forata una gran parte 
V della -vostra vita (che bramerei* sentire sino ‘al Sfto 
^ae giacché io morii idcuni anni prima di voi . / 

=•<!■), r> i.» t.ù’ I ■ Il „ • l I ; . i! .1 . -. !■ "j . . ' ^ 

-..1.. *-;» ii. ./ -■ '/ Gustavo- I. > 

3! *• Il ilUl -i; . , ‘T-ul-i, li' *j‘.' ;'i I * ’ ih) 

- < Uii esatto rtfccnnto'stt questo proposito m’ ob- 

'bliga -a* rimontare a quasi due secoli indietro . I tre 
■^Re^t 'del Nord^'là Svezia , la Datrìntavra , e la Nor- 
'««regla a-vevano sempre avuto i loro" proprj ' Sovrani . 

'Regnò ^ Svezia era direnuio ek*ttivo-,'J-e' nel 
■’»3l8 f« eletto Magno che fu «opranemrnatO V\k^cea~ 
* teifeàtù' • tt t Causa- che avendo -egli' sposata Rianca,. 
''Prfilcipessa di Danimarca , alta colle sue carenze io 
indusse a cedere 'senza alcuna"' giusta 'ragione ,'*o rUO- 
tivo alla Danimarca tre delle pii\ fertili Provincie 
della Svezia, la Scania', i’tifnhandia , e la Blekin- 

S ia . Ebbe egli in erediti il Regno di Norvegia , ed 
suo figlio Hokan ne diventie <SovraiM> . Gli Sve- 
idasV’ itrritati centra Magno* per la>‘ cessione fatta , lo 
-deposero ed offarirotio la loro corona ad Hokan Che 
dw ricusò. Sposò egli in sdutto M'irgai'ita figlia dì 
Waldemar He' di Danimarca col quale maditnottio 
divenne poscia>''Re idi - quel Regno , e lo uni alla 
•Ntwvegia . ' lui rece dì Magno * elessero gii ''Svedesi 
iw&jUterto Duca di 'Meukienburg'^ ma dovettero presto 
pentirsi delia loro- cletdoiie .u- Questo Prìncipe estefo 
gli oppresse, e perciò chiamarono infioro soccorro 
Margarita già divenuta vedova di Hokan , la quale 
venne con un armata nella Svezia, ove avendo qua* 
si tutta' la nazione in suo favore, facìlmcule potè 
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s«afcÌ 9 fiS Alberto dal Trono. Propose ella allora 
d’ unÌ4« i tre Regni del Noi-d, c formare di tutta 
la .Scandinavia un solo Regno ebe in tal modo sa- 
V Irebbe divenuto una delle prime Potenze d’Eurc^, 
Piacquer la proposizione , ed una tale unione si c«o- 
chiuse; nella città di Olmar l’ anno tdqj. I Depu- 
tati delle tre Corone posero per base dd contratto 
■elle ognuno dei tre Regni doveva essere governato 
secondo le pi'oprie leggi : il Sovrano doveva eleg- 
gersi alternativamente nei tre Regni , risiedere quat- 
tro mesi Tanno in ognuno d’ essi , le cariche sareb- 
bero esercitate dai naturali del paese , consumate le 
rendite, )itt .ciascheduno d’essi, ,e mautenuti i pri- 
vilegi ed i postumi d’ ogni nazione, conferjnandqsi 
tiVtloicpi più .sacri giuramenti . Margarita rispettó sa 
C.ouveozioue sino a lauto che ebbe coosodidato il suo 
potere,, ma allora cominciò a maltrattare gli 3vede* 
ysi portò immense somme di danaro dalla SvOaia 
uc/la Ditnitnarca , e divenne una vera pòste per la 
bve^i^, ma mori ancor essa iìnaliuente di .peste, «e 
fu, chiamata la ,<Se/m>amt^e del JVord . , 

■I.IIU70 i'i. 1 ■ ..J, 

i Federico I. - ^ 

- Tali u.nioui di popoli diversi di costumi , dì 
kgS‘ I e di sentimenti uovano troppe diOicoltà per 
riuscire stabili • È pure dilHcile che un Sovrano né- 
jto , ed educato I in una Nazione non conservi per 
una parzialità che se per, poco eccede, -e si rri<- 
uifesta , deve per necessità produrre malcontento 
nelle altre nazioni, e dietro tl maiconteiito , rivoltj- 
zioni-, e guerre civili. Ppclti sono stati quei «aggi 
Sovrani .che su questo punto Kanuo saputo usare uua 
vera polìtica. . .. , j„, 

>•' i . . 1. f Vii- «Mg i: '.i-p 

..j -.1. . j... 1 vo , », rjìirVR hìi - r’w». ,i4,,'.y 

'i-.rf •/> )(■ 1,^ t 
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Gtfvrkfo I. M <' ■ . . . < 
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Lo dimostrarono par troppo i R»» Danesi- rhe 
•eguiUrono a Margarita . Suocesse a lei Eriro XII f, 
eletto per opera sua . Egii cominciò *a trnW 4 »re' la 
Svezia apertamente come '«n paese di conquista , c 
aecondo il consiglio di Mergarita' volle ridmre gli 
Svedesi alla sola coltivazione della terra , escluden- 
doli dalle cariche, e 6no dal militare. Oli Svedesi 
sono una nazione che non ha mai sofferto l' oppres- 
«ione , e- molto meno 'Una cosi fiem , ed umiliante -. 
I Dalecarliesi , popolo semplice ma guerriero ,-s’ iii- 
■alznrono sotto la- condotta d’ Engelbrecht loro com- 
patri oU , ed umiliarono il loro oppressore. Erico rt- 
dotto alle strette , promette allora d’ osservare le 
leggi , e di regnare oon giustizia ; ma Engelbrechi 
viene assassinato da un suo rivale , ed Erico ritorna 
al suo primiero' sistenaa d’ oppressioni . Divèrse* altre 
Provincie Svedesi s’ unirono ai Dalecariiesi ,*'é ed- 
atrinseiH) Erico di rihigiarsi' nella' Danimarc8''*dli*'d<l- 
vSe Evenne- «OB un’arm.'ila nella Svezia per aottome& 
terla colla forza, ma è ha itulJO , -'e costretto' « rito**- 
nare in Danimarca . I Danesi , stanchi ancora essi 
della sua tirannia %’ innalzarond contro di lui , e 1* 
ridussero d’andare in esilio . Cristoforo di Baviera 
che d^é di ■ h»T occupò ■ il Trono di Danimarca fu 
ancora iriconosciàto <«1 Isvezia avendo a' tal fine ac- 
cordato a Carlo Knuuon , Gran Marescialle del Re- 
gno tutto ciò che domandava Cristoforo non ebbe 
da temere da' 'un popolo desolato dà una fammi na 
Ukiito- orribile che' molti ci cibarono di 'scorze d’ sK 
Iteri , par' la qual cosa’ gli rimase il sopranome di 
Ite di ■scorza . Alla sua morte cominciafono -le divi- 
sioai fra i popoli dei tre Regni a divenire piò se- 
rie , e politiche. 'Gli ‘Svedesi , e Norvegesi élrsseré 
il ‘suddetto Carlo' Knutson 'per loro ed abdiiroao 
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lolennemente il trattato di Calmar . I Danesi ofieri* 
rotto la loro corona d’ Oldenbarg vostro 

padre , e si venne ad aperta gueiTa fra quelle na> 

i*l«nit,vior/i • T « orifi-^Tt i,oq ot "-D.-cff.!?) OiT 

t : /Non’ aaancaroBO nemici tu -Carlo nella &vozia';;*t« 
,lfAreisfi«SQOvo d' Upsala , uotdo potente , ed a|mbj»b* 
so ,( ni^iante le faaÌQni. «he. fomentava nella òveaia 
potè, ebiaiaaru Cristiono nel Regno , .eiCario<>\.ill -4 
Ivauteon , d 4 >vette- fuggire- ‘t Ma nè Crìstiatio rispellò 
troppo Ulta nazjotWf già 'esacerbata yi! iièt -quésta poiè 
più soffrire- un -giogo che diveuita ogni . giorao più 
itUoU4rabsleì.'JLe ^violenze di Cristiano,! iuilflroaQ,iA 
¥csfiovo,,R.eUÌl.dif Linkioping-, il i quale ,s’-,alzòt eop 
un’ armata lo cacoiòi dai Regno» e/ CaKio.' iuixi* 
cbiamalx) . -ì-,. ,-i , , . i. 1’--- . «lonjt-tr 

-il 'I ) J. • |. ■ '* ' : tilt *<>.•: O'jOÌ- 

Jtl ^ •'«, EedEBICO ,1. M (ij: <1 <t> -3 . 

o'n'*I f*i ■■ * MKr ''i.viv 

Vba 7tale potenza nei Veseovi e knbasn cHi’csh 
ne facevawQ- furoqo i principali > motivò aperti quagli 
pfOiBpssi il, Luteranìaoto in.D^nimai^-a., Fui ..pufòiinr 
,giuatov^d,4J,Teligioso nel punire in .religione y , por 
colpe do akuui suoi, Màuinui .. . .-t i.jI-.o «lu^ 

t.?,--* « - ' , ' ì . i,,!', • 'i (,( 

OI '■ , ri - 'J? t-iéf'XrJtl ììu>‘. /:((■>'• 

f.tvì/'H ’> '' 'uT ■ '.t -3 t e'-st;ri . b -sisorobit 

rii r. iCosu-ingiustissiina ì nta eJw 

succede . 41 ClerOr neUa<-S)iéZÌa)era allora 
.e disponeva dii tutto ^ era u'eso.,%aalr 

d amie ai. Re .. X ,Vesco>p s^ er?Mto,impadrouiu ,4i èptr 
ve IfVtrù pFlnrppali oe.jcoud^vaui^.il po>> 
polq a4,q|!q’talenlo.„ J>l«p, tssrdÒ, §ran, fatto elve iiiVir 

scovn di Linkioping a’4uknìcò:,f;Qn{(^arlnt'Vjyi , • 4 p 
detronizzò di nuovo , -ma pirestUuitqe fiflaìmentò f|4 
Trono, nel; 44^1 vi si. .inan^nun pneiRoainente iiùqo 
al-,i4^ che fu P ann 9 >dflla,«tii«; morte...,.,,. ^ 
cu ; i He .Dajjesi noti desi^^geopo dadle . loro, preten> 
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^$19, ni sopra U i§y^ 4 a ,,ui' gli, Svedesi,, (li, s<^jl;caei;c la 
^loro.jipdipvj^^onsa Da ciò ua^eqiie uu coqtraslq che 
per molto'' tempo ,iat, \a99 sj' cei-cp ,di finire Atfll*? j^r- 
pii , 9pl.|e. trattative . ,!/% tale situazione passò il rc- 

f [no,di.vpst ro padre G'ispano Primo, « del , vostro 
rateilo Gì ®vanpi,. Nella Syeitia dopo, la iniprte di 
Carlo VPl^ si successero tré Amministratori, ,,del. Ile- 
,gno , 1 ’ Ulto dopo l’altro della, stessa, famigiiaij Sleeu 
.^ti^re il maggiore, S\aiUe Sture, e Stwu ,, Sture il 
minore , che tulli yalorosameute sosleunero, la glqtia, 
e la , libertà della loro patria . . . 

, , In questo tempo nacqui io a Lindholm nell’Up- 
, l^nd ia^ il giorno la Maggio dell' anno, 1490., .Mio pp- 
dre ‘,1’u Erico Wasa , Senatore del Kegno, , , 9, ^ Govf^*- 
nalpre dell’ isola d' Oland , e mia madre Clccìli.'r „fi- 
glia_,dtìl Senatore Magno Carolo voa Eclt^,idaila i|o- 
hile fatniob'* di Sture. Mio padre discendeva dalla 
ia tu ia d’, una antichissima casa i*eale di Svezia 
, Nulla risparmiaroiio i miei genitoii perla mbi e^u- 
'pa^tone. Mio zio Steen Sture il maggiora ^tui 

casa sua . in età di sei aiiui , ed in siup^ d,’^Ì0fa 
,^9Ì,|$corgere in me qualche cosa dj straqrdiu^fir^.frgi 
poi:|apfreuio„ e, nel talento . Giovanni, vostro, frvyfello 
^pUenoe d' essere proclamato Re di Svezia v . 
cpiidp, al solilo , al suo im|>egno , ed alle, prornes^ 
*,^falte , fu scaccialo di rruovo . Fece, 1 egli dichiafa|ie 
spo, , figlio, Cri^^ievno. ,,'o Crisliano, li , spp , sMCfflssprie 
'Ìi^9^a , e , nella Piofvegia , e, prQcuiò.4’,,9l- 

'teuére,^,lò aenà, Svezia , ma U sup palpito 

»Ì|orà assai del^ple^in quel Regno. ,.,r 

1^, questo fralteinpò morto 1’ ,Arejyc^pTp 
topaia c 1 ’ Amrairtislrnlòre Sieéu Sture fu ,inaf>p- 
'gnato da diversi Grandi a nominare per quella Se* 
de Gustavo Trofie che, allora trovava in Roma . 

.Peggvor scolta non si poteva fare. Trofie era origina* 
rio Danese, nemico^ deli’. Amministratore , uomo amv 
Rizioso’, ‘lu^iusfu^, ,« crudele , Appena fu egU,ia4);|ij|; 
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Il 

■ romiliCt'(V‘ h m^cdiitiaré rivoludonì per dare 

il Ré'^hid'Jn rt>/>iid'dl Gii^’iiano il. II Legato l’oulifl- 
’c:o Àirciiìiboìdù che dalla Danimarca passò in Isve/.ìa 
per ilispeusare le Indiil'gcìize , LCtie informato dèlia 
trvma IVh Y Ar’èivescoWa' Ifps'ala, éd il Re Ciisim- 
'^no ILscoprì Inlto a*ri\dmiin'ii(ratdre , il quale ne ri- 
«•òntèiine il Prelato , e Id stesso Lèg'atò cercò di ri- 
condurre 1 ’ Arcivescovo a migliòri senti menti versola 
sua patria ; ma (pjcll’ uomo tmholcute iu vece d’ e- 

— . 1 .1 • ' V • • • . ‘ ■ 1 11 ... X . 


nieiuUi^i l'^iduiiò i 
e chiamò (.iri.ui, 
dàguave fiivers' 
fu cbst retto a 
“dèli* A i*èi vescovo , 



J irVigiahi uél Castello di Stolte 
il regnò . AVéva saputo gua- 
ori i quali RAnuniaistraiore 
are , uuitamcntc al padre 
e fu invitato di Venire alla 
radunanza degli .Stati < hiamati a pósta dallo Sture . 
Tutto fu vano con quell’ uomo suberbo , e tualva- 
‘'gio, y)cr lo che in ùii’ altra Dieta tenuta a Weste* 
ros , fu dagli .Stali giudicato traditore della Patria', 
ed assedìAto'^nel suo Caslellu di Steke : 'dovfefte iu- 
fino arrendersi , e domandò soltauo di ri'mauere nel- 
la sna Sede Arcivescovile , alloccliò gli Stati no'rt vol- 
lero in alcuna maniera acfconstìnMre , e perciò dovet- 
te àceomodarsi a farne l.i riutin/.ia . L’Amrniuistrato- 
ly spedi Ilctnuiiijg Gadd a Roma per informare il 
SatitiO Padre di lutto , e far costare’ la malvagith , ed 
il tradimento deM’Atoivescuvo , e dòm.andare un al- 
tro iti sua vece . Siccome però il Re Ci'istiano aveva 
saptito prevenire il Ponteffee cònti’o rAmmrnlsfr.'ttórè, 
e gli Stftli , egli non solo confermò ^ì’Arcii^escovo bel- 
la sua Sede , ma scomuìiicò l’AinmluisftatOfe , è gltlò 
1 interdetto sulla Svezia , deputando il R« Cristiano 
a'ftiVlo eseguire i ’ - 
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Un pa.sso tahto y'iólénlp lioii fii certo a mio p«- 
rt?co uetYato dalla f>rùdcùzà , e 'dalla moderazione , ed 
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li P.ipa s' era I<t5cint0 incannare da due uomini I’iku 
peggiore deli’ alito. * 


Ebbe perciò ancora le piò’fatali eonsega^rite'per 
la religione, e per umnniih . Il passo fatto dagli 
Stali di costringere 1” Ardi vescovo a rintinzinre 1« sua 
Sede fu senza fallo avanzato , ma trattandosi d' un 
traditore pubblico della 'patria^ a^va un irtòtìv'o 'trop- 
po forte. Cominciò subito una gtCrra ^ sàb^nosà' fra 
in Svezia, e la Da'nimàrcartt»tfl<?piÌ falafe qiiantoc- 
cdiè' rArcive»covo‘deposlo*'atèVà < partito ndl'llè^ 
^110 ebe aosieueva lui , ed il Ké Cristiano per è'o'nsò- 
guenza . Io aveva allora a.-f anni , e m? trovai bellà 
•Corte' deir Amministratore , il quale seguitai helfè 
sue spedizioni, e segnalai il mio valore in moiri at^ 
aedj ,"e falli d’ armi contro i Dauesì , e '^contro' gli 
Svedesi partigiani di Cristiano. ' ' 

Con' poca buona fortuna faceva il Re*^dr Daiif- 
marca la guerra contro la Svezia , e fu sul' pubtòdi* 
ptrire con lulta la scia gente quando venuto èbn' buii 
flotta per impadronirsi di Stockhòlm si trOvb'Va negli 
slretti=the danno adito à quel porto'. La résfsteiìza 
eh’ eglì'trov'ò' gli' im])edi d* avanzare', ed Pn osfib.^- 
lo vento contrario non lo permetteva di retrocederai ' 
Ridotto sulla sua flotta a morire di fame coh'^tlhtti i 
subì , propose all’Amministratore trallalive ,‘ e pace, 
giurando di venire egli in persona' a Stockbolm « 
stabTlire tutto, purché gli fossero’ som mfnisrtraii vivé- 
rì’,‘‘e dati sei nòbili in ostaggio . Tutto gli 'ftt 'accor- 
dato ' dairAniministràtore , e per mia disgrazia ‘'fui 
ufio dei sei' 'nobili che 'a Tùi furono 'consegnatf'; Ap- 
pen'.-^ però fu' |)rovedulo di''\’et^oV.^lfa , e Vefinli gK* 
ostàggi al suo ‘bordo’, il vento ‘ divenne favorevole,* 
ed “allora dimcnficò' di Tédé ,’è giurameuti 'lévò’ l’an»^ 
cova ,**'0^? portò srecó'fà -Danihiai*ca *'* ‘‘‘ 
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rlna tale azione centro ij diritto delle genti , ba- 
sta per caratterizzare Cristiano IL Un animo che ri- 
iiega ^ e fede , è gapace di qualunque delitto. 
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iLa qa^'t|ira, aveva ih lui. Armate un mostro sin- 
golare^^^.l^Qehe persone poterono con esso gareggiare 
nl■^a^ Ji^èlleaza d®l corpo, come forse niuno Io superò 
i»l prpj^eliJ» , e inalvagiià deli’ animo, e nella sua 
]>ers,yp.a., fi, spienti il detto che un bel volto ò una 
leUef^a .ootnendati^a della natura. Molte ^ e siugp- 
la*ìi cose si raccontano della sua nascita , ma due cor 
se sol^ pifet;trò come certe; 1’ una fu che nascendo 
aveva una inano distesa , c 1’ altra chiusa in pu- 
gno , pieno dentro di sangue, e ..marcia . Ancora^ ii». 
f^^ipj uua.gtande Scimia lo tplse dalla cuj|a , e cor- 
se 9 PP ,^|ii sopra il tetto del reale palazzo , ma lo ri- 
nupvo sano , e salvo . Conoscendo il padre 
ip lui pu pessimo naturale che si mostrava nei falli, 
Ip c^japDt^ spesso nel suo gabinetto, e. Io corresse gou 
parole., p battiture , ma T animo suo fu allpra, iq- 
corroggibile . 

Aves^ egli almeno avuto buoni,, e fedeli C.op-: 
sigliecj , ma essi dovevano esser, scelti ,^w!fpmÌo il suo. 
genio,, e perciò upmini malvagi . Quand.o (la giova,-, 
ne, e j^riucipc Reale si trovava come Vice-Re nella, 
Norvegia , dedito come era, al ^libertinaggio, s’ inna- 
morò in una donna volèSpe cji},imiata Coloip boia . na- 
tiva dai Paesi Rassi . Que^^ colta su^ madre $ige- 
bnlta.^ era venuta io Danimarca , qve rt^naudo ca- 
reslìn passarono nella Norvegia, e o.feJlii città di Ber- 
gepi^ ove. vendevano paste nellp piazza,. .La Colombo- 
la era io se bella , e vestita inolu'e alla,, foggia del 
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8U«. |)acse nativo , attirava a se gli orchi di tutti . 
Non sfuggì fila alla \^stà itnpura del Principe Rmle 
che fere d’ essa una sua concubina , ed ella colla 
madi-e ^Si^eliritta prèsero un’ totale ascendente' sull’ 
animo eutì'j CiA però non fu il peggio , per«;hè tiif 
certo barbiere Diedrich Sfhlagebeck , nativo dclht 
Westfalia , e palante della Sigebritta , fu da essn pri- 
mieramente collocato come barbiere al servizio del 
lìeal Principe, c poscia da Ke divenne il stin prin- 
cipale Consigliere , al qnale conferì le ntaggfori ca- 
cariche , e questo mascalxone fu sempre quello che 
lo ecctlò alle maggiori crudeiik , e ' lo dominò per 
mollo tempo, sinché ricevette la dovuta tneirede , 
Ritornando a me, dacché arrivai nella Dani- 
marca fui separato dai miei compagni , e strettamen- 
te Custodito. Ciò non ostante dopo del tempo a fnr- 
*a di preghiere trovai la condiscendenza di poter andar 
a caccia un giorno . Mi prevaUi di quella occasione 
per Salvarmi , e separatomi all’ inipimtso dnllh com- 
pagnia mi nascosi in un folto bosco . Corsi per lò 
spizio di tre miglia sinché amvai ad tmn rtpamia di 
contadini , che volontieri meco cangiarono, ^ abfti 
e vestito da villano andava girando il paese per tro- 
var modo uscirne . MMmbattei in ale u ni conti- 
dini che conducevano nna mandra di bovi, m’unii 
ad essi , ed ajntni a custodire , e condurre avanti 
quegli animali che erano per conto dei Lubecchesi ; 
Quando si conobbe la mia fuga , si spedi da per 
tutto ad inseguirmi', ma la fortniia mi fu tauro' fa- ' 
vorevole che cercandomi ih mezzo ai conduttori dei' 
bovi , non fui conosciuto, ed i Lubecchesi rai' con- "' 
dusscro seco alia lor# città , - ’ "** 
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Chi' d destinalo' a ffre 'grandi eose^ trova SéioaM 
pre tale proteaiò^e'dtdla fortuna-, obo in^fitie ai- ri« 
duce a tratti straordluarj della provvìdeoza . 
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ll-ivMi,ivi4i,' nUQito Tiub«cc«,|d%f 

(|nfÌh)| a, Jl. Ke, |Gn^tÌ«tia)i aveva i «ffidatOit la^.,ini(S 
ci*sUi4ia,v («I (che «m {«oa^a«naU>., ,*i9 plgaf*, jSo^o . bì«t 
dajleti., ,se :no0 rai . i^upérata ^ v,«oae , e§Ii in 
nja a.jLubecca, e pr«tie»ei di riarmi r«erest«re «, Trovai^ 
ii4i i^k'gomastcQf Susoenislun.pi’otótifflre •si''<>pp«-.' 

se-a in,maa .eiuit liberi^ ^•«iediindipen*-' 

dci< 4 e A lmi, diede, .>egli <|ua]<die aoccoi’so, iitt danaio 
CH>I ,qnAÌpi.Wpo) alcuni Uie&ii pofei'.rùuiinareci^coik MCUnJ 
reza#|,.Ìn,4lWSiRÌ[a/.'b iinv > -m ,i (>i* r.ilo^rrT 

.;„o<41 4 pip, ri t|Or no, trovai Le cose: delIaii>aBÌa<tft)tria 
calali va • La scomupiea, del Papftrr 

avp,vaf/e<;i^ di,<ii)ohe I peraooiD , >e4 iXrR»t 

QiatÀenp.i tirato, a,,(e 'gt'andi rioiorzi m tì-pfipei^ai 
F/eoneapo, liii.j&e di .Franeib ^ /e da-, molti n Pi:io«i{ù« 
Ttedcarhi-jLaoeva-uaa gaerra^ fiera.- agli SvedenJ«Ti»l>rf 
t^fia.,4.iprog«oasi Quon |uranot grandi: QneUè .visse TAv; 
ji|ipi/|f^O«a riiteeta iitnre iL, minore /ma- qnaitdo 
ili f«tgp^6|Ùp/d’ armi .n Bc^esund Ju colpito ide>,una-i 
4A[ MPa .«osci »' 9 (dalla quale feitkn, inori», il po^' 
vo^pptr>^!idil coodetUera , e/ di i.coosiglio divenne^ 
saagguiuario viaeitore. oTuttor cedette linifirl. 
dae «ittè) di,' Calmar,, bj d>: Sttbv 
ekholtp,.v(mpt Gov'ernatere, vpQalo: cimi ,solo,>conUasiiè{ì 
su4,,pre;iio ^‘vendette ia.,priaiAì> i.tmoULair secondai, S^) 
■valqrosemPQSO dÀfesotdq CivstiAn, vedesiti delR;u]tna«3 
ArospinistMratpre . ,yedeiML> iGristiani» obe vaiu ituecàir 
va.,|ja, i^za,iiqipp»e,idUiifode wiEflemise alia < valorosad 
donna di dimenticare tuttfiijil ippiOaidi* «tLascimr^ih 
prigiooìeii , conservare alla cUtb i suoi privilegi , e 
mantenere la Principessa ,»'>ied;j'Isuoi figli nei loro 
beni . A tali patti gli fu aperta la Capitale , ed egli 
s u j^jiit ft viptiee il Trolle r.UfU>AkreiveM^atoti dXpsllla . 
•:t ®oppi*^ bK0ve ^itoM»XapeiibagUeai». i41 ite »'q 
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tornò in Isvczia , e tenne consiglio eoli’ indegno Ar- 
civescovo Trolle, con uh^aI^p Vescovo , Kall' , sta- 
to in prigione , e poco fa uscito , e col suo infame 
IÌÌBMtro-44ÌMrbiei’e’'U(e4ffioh o «in Teodora.. JLp con- 
elnsione ‘fa .l’orribile* determinaaione di stermioarf 
tmta la nobiUà Svedese > a^chò J1 , popolo privo di 
condottieri non potesse mai più • scuotere il giogo. , 
ma rimanesse perpetuo schiavo . ^ 

* Per nieglio> riuscii'e nel detestabile disegno Gnse 

.€rtstia»o la maggior bontà, cleineo/.a , cd unianit.^ : 
protestò di voler governare gii Svedesi ooii da Ke , 
ma -da- padre : convocò gli Stati , ^ai, quali iii ricO" 
nosninto, e giurò sui Vangeli di cooservarc i privi- 
legi della Niiziose. Dopo tal atto fu «olenaemeiUe 
incoronato colia Regina Isabella sua > Duglie , sorella 
dell’ Imperatore Carlo , e sembrò «esliuiite la pa- 
ce , e la sicurezza . *. n >< 

* Qiwsi per celebraro un cosi felice avvenimento, 

fece il Re oei' Castello di Slockholra , del quale era 
intieramente padrone, per tre giorni consecutivi 4c* 
re gr.indi pranzi , e festini ai quali furono invitati 
i Senatori , i Vescovi , ed i principli capi nobili . 
Tatto era fatto per meglio indormeiitare le vittime, 
acciocché niuna sfuggisse . 11 terzo giorno del 

convito si mutò' scena : il crudele Arcivescovo ,^$i 
gittò ai piedi del Re tenendo in una mano il de- 
creto della depoMzione , e nell’ altra la bolla di sco- 
munica del Papa , e domandò ad alta voce la inor- 
té^di quelli ohe 1’ avevano deposio . Entrarono suiii-' 
to le guardie, e tutti i presenti furono arrestati. Si 
diede T incombenza ai due scellerati Diedrìch , • 
Kalf di formare il processo che fu compilo in duo' 
fiorai , e talli condanuati a morte come eretici . 
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Vorrei che poteste passare sotto silenzio queste 
passo del \ostro racconto. In vita non volli mai sen- 
tire tutte le particolarità di questa barbara tirannia 
di Cristiano II. Egli era un Re di Danimarca , mio 
antecessore . e mio nipote , e mi vergognava dell’at- 
tinenza che aveva con lui . Ora però che cessati so- 
no 1 motivi politici , ed umani che mi facevano 
chiuder E Orecchio a simile narrazione , sentirò ben- 
cbò con orrore quanto d’inumano, d'ingiusto, e 
d’ iniquo si fece in quella occasione . Non fa ribrez- 
zo il solo sentire un Arcivescovo servirsi d’ una bolla 
d’ nn Sommo Pontefice per eccitare un Tiranno a 
strage , e massacro , e domandare egli medesimo la 
morte di quelli che 1’ avevauo deposto dopo die egli* 
si era dichiarato un traditore della patria ? Cosa 
avr.A detto il Papa quando senti 1’ abase che sT era 
iatlo della sua Bolla f 

Gustavo I, 

Non ve Io so dire , ma certamente gli sarà el- 
tremolio dispiaccialo , massimamente nelle circoslun- 
*e in che allora si trovava la religione enttolica , e 
che si cercava in ogni modo di calunniare , e deni- 
grare dall’ eresiarca Lutero , e suoi settatori . 

Proferita la sentenza di morte furono condotti 
sulla piaz^ maggiore incatenati lutti i principali 
Signori del Clero , e della nobiltà Svedese , veden- 
dosi fra essi Senatori i più rispettabili , Vescovi ve- 
nerabili per il loro sapere, e canizie. Gentiluomini 
illustri per valore , e virtù ! Sulla piazza gli aspetta- 
vano i carnefici , e si vedeva alf intorno erette delle 
forche . Novantaquattro furono quei Signeri ai qua- 
li in quella sola esecuzione fu troncata la lesta , 
Tom. XXlll. % 
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» sen*a nop^Jure «mcodere ad ossi' iF-t<*fnpo o 'H !«>(> 
, tnixio'itli* lcai»fe<ssriii: pc»t ]w6\ri'lpiii^<:lté la «lepmAi. 
-teionè dell’r.Aròtvcst^ovonBlsru* non rlie i aui|)rote- 
-istO'ipdr ili massucro*, >tuM.i' i loia dofàe.stÌM faroirà im- 
'>'piqaali aelie iprd^araté >To«irh« , >«he ceitaaientHiiimi 
•'ayevaao sotlostrìttu Ua 4iU-pajiaioBe idiil Trullo. Qì- 

- stiano Tolle essene > preaoiile la « questo i.spiHiacoiov' e 
*> cotae- S£ ia *saa- opudeliì»> fo.«Mi ■stola iiiMiziiabiie v'<cu- 
r mandò che>-5Ì* dissotten-asse 'il corpoi dell’ultimoAm- 

- nMiii.sti'otore f e si >gi (tasse in < massa rogii * altri cada- 
'j -vei-i'-sillla pia Tira , use' liransero siiiclii^ T inaoiFrifiile 
I letoi'o lo costrinse idi d'U'e>rordineiclve>«‘l'os-jrm oib- 
r lira ce iati ".‘Nel ftioco -feqc ■ {jiitaro i tu» pieeioju f^dio 

- di' Stee.u>'.>iUirei il* tniivore .t t^tasto orrifarile gio.ua lu 

Novembi-e inio.*' .* m I j u • 

»ii io segoito lib ile <uon perdonò i nè a eik , 
sesso ', uè a I condizione . i 'soldati i^mesi si 'spnreer>) 
per la ci ilo i- ed ‘esercì taroao impuiietnciile' la 'irapi- 
riia j la lussutda ; e la strage. Infiori in!ipiiiiirnlMr« 
-Cristiano, contro la famiglia Sture . i Un certo fiio- 
< vanni Magno, nomo nobile, fece egli crorfitiggei'ie 
'avanti ai suoi occhi, fi rimproverando 'cgliiia-l' lle>, 
ad ai Danesi" con grande coraggio la loro* crudeltà', 
ingiustizia , e barbarie , ordinò Cristiano che « t.-l- 
gliasscro a lui le- parti vergognose , e con esse si* 
sfregasse la bocca al' misero paziente ; in fine feco 
aprirgli il seno , ed ancor vivo gli fu tratto il cuo- 
re dal*{>ello . Sette Monaci furono Ipi'csi i e giunti 
i nell’' acqua ove a’ annegfti'ooo , solo perchè PlArnmi- 
'Tiistratore nelle' sue spedizioni militari' aveva-'preso 
alloggio nel loro ‘Convento . Chiunque poteva ai ' nas- 
condeva , ma il Re fece pubblicare un 'perdono ge- 
nerale , che costò la vita a chiunque se ne fidò . 
Mandò carnefici, ed assassini* in tutte le Provincie c 
che cercavano , e massacravano tutti i Signori che 
poterono '. Aveva' destinalo di * far tagliare ona ma- 
ao , ed* un piede-il’a *uiui i coatadini ,*ma m'ò'udn 
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fu -possibile di mettere in eseruzlone . Par;ì in ttue 
Oisliano da Slockholm per andare in Diiniiilnrea , 
ma per lutto il tr -tto del suo viaggio lasèii 4nngHÌ- 
nnse fxjdate . A\e^a ìa suai oompr-gni* ua nluo in- 
signe seellerato per nome Claas. Holstein , il «|unle 
lo consigliò dir far- ergere in ogni ciuà per ove pas* 
sava delie forche j e farvi appw-csre i nobili , e per- 
sone principali.. Accad«le un giorno che il Ile viddé 
pas.sare due lanciuUi ben vesiiti , aceonipogUnti da 
un sooTi-toro v e domandò ‘oki ei*auo ? saputo «li’iem- 
no dcllatnobìiè famiglia Ri bbi ng , ordinò subilo rbe 
fossero atiaocalì alla iorra per i capdH , e tagliata 
nd essi la gola * L’ mio di questi fancinlletti -aveia 
etto , o l’ altro tre .-inni . Fti |vi-imo nllaocato., e Rcrfn- 
nal'» il maggiore , e passando il oarnefire o prende- 
■re il fiiiu ore per fare lo stesso , il faiicinUeUò nella 
sua innoeciMW pregò il manigoldo di non-.i-pervare 
Ja su.-r camicia con il sangue, come aveva .{Vito-, a 
■auo ifiatello, mentre venendo n raso 1* Mamma 
l’ avrebbe sgridato, e peroosso . Non resse il carue- 
lìce ad infierire contro lania innocenza , e ricusò 
d.'. eseguire 1’ ordine . (iristiano però mandò .suliito 
uà altro boja che scannò ancoi-a questa tcivora tit- 
timia .‘ò! ') • ■t .Il-' I '• -gl'; ^ 
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■ I O/cielo-.li'iUn carnefice piò u«imo d^unlSc’vra- 
no? Moritomenlei è- stato.) dato a- Cristiano secmidbiil 
sapranorne dt: iV^enowe dei Nord .a "Vi -pi-Hgo'.i non 
andar .più avanti in- questa r-ounbile. storia , c].H.v.ùan 
reggo a sentirla narràrati,) - -v ; - r >, < i •./ <1 nc' 

‘'•I 'l'-fl - • ( <’l I* . .lT-.-J.)fT 
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f^e Tinpieento’iA attfdi 'quelle ' forrlk ' rhe tvevit 
cDQsigHaiO' d’ eiùgèi^e oétne un ’seeottdu^ Anlhnd. ’Pe^ 
nuitenere «oU«‘ solita' siia< fedeltà la lce|iì(uhu;iunè dt 
SlecàJàc4iii ifece‘'impri^ióiia*'e le Priucipesse Vedov;!'/ 
«. tbj Sorella 'deli’Amminislratore , ed alla $iin p,ir(e'ni< 
aailiiliiiò per Vic^Re della Sveeia il »um«iitO«ato 
Esttlni'biei'e Sclilagebeck , che per maggior vergogna ; 
eapazzla aveva anuora fatto Arcivescovo di 'Luiideti',-^ 
e«Ua quale dignità era' unita altera la ' Primazia 'eti« 
chedaaiiea della Danimarca'. *' '*• '■ 

j v’ Jo , ehe punto non imi fidav.! deHc^irtèlliflue pa^- 
I rolo ,£ 0 I promesso di' Cristiano , e che piitld’ oen’'al-^ 
Uo. coit) 0 ;i'«ggÌtÌTO-itemeva la sna venaettR , 'aila* ve-' 
liula^el'Re a Sluckholm partii subito J-q Oii' tenbt 
niMcosto in luogo sienro . Poco tardai à l rreevèi-c 'là' 
funesta nuova del' massacro di Stockholm* nel quale 
erap pnritoiatrcora di' Senatore Erico Wasa mio padre.’ 
Pes: pocoiU dolore no»' in’ accise , ma riav'atomi' daP 
raio.pn^oudo eordoglio giurai nel mio cuore di"s.i-‘ 
crìiìoare' ancora t la mia vita s’ era di bisogno per v'èii-^^ 
didtre ']’ cqipressione della mia nazione, le tirannìe, 

■ e •orudcUà di CrUtiatMfye liberare la mia ipatria 
Con tale risolu-zione passai nella Dalecarlia , Provin- 
cia delle più lontane , nra-> abitati d.a un popolo bel- 
licoso . Per tenermi sul principio nascosto m’ .adattai 
ad- nudare 'q Invorarè uellà miniera di rame di Fah- 
luoinome u» ' sciitplioe giornaliere w Vedeodo'il popo- ^ 
lo aqyiliftsvt e tremante ueu stimai prudenza Idi sco- ‘ 
prirlm aubitm,, ma'seandaghato « 'poco , a poco gli 
animi e .trovato q^i'-'moatàaaii pronti' a secondarmi, '■ 
cominciai ad agire ptùi alla- scoperta . ' •' . “' '' 

- Le spie Danesi nqn tbancarooo^di dare raggua- ^ 
glio di ciò che io tramava nella Dalecarlia , ma il 
Re Cristiano Monarca potente di tre Regni , e che 
si trovava in possesso di tutte le città , e pi.izze for- 
ti della Svezia , riguardò da principio 1’ affare con 


"jy CoogI( 


^ » 


ai 

disprezzo , e si contentò di mettere una taglia «ullt 
mia persona <^n darsi a <. chiii/ique m’ avesse eoiu&< 
gonio, o vivo o morloi , e, di gastigare i miei parti- 
giani : ciò non fece per altra che eunseutarli , sebbe- 
ne io dovessi coniiiiuameule fuggire da un faogo alP 
altro per celarmi , e mi trovassi cento volta iir péri- 
colo d’ esser scoperto , e massacralo . Una volta fra 
le altre non trovai altro spedieiUe per salvarmi dai 
satelliti del tiranno che m’ inseguivano , che di nas- 
condermi in un carro di paglia che incontrai per stra» 
da tirato da cavalli , e condotto da un bifoloD.i Da- 
nesi non mancarnoo di cacciare le loro spade da per 
tutto nella paglia , ed uno mi colpi , e feri nella co- 
scia . Il sangue che ue scorreva penetrò la paglia , e* 
tingeva la polvere della strada , di che accortosi il 
Lifulco tirò prontamente fuori un coltello., e con es-( 
so fece un taglio neila gamba sopra )' unghia d^ uno. 
de’ suoi cavalli . L’ accortezza di quest’ uomo tnt:sah > 
YÒt perchè sopravenuti altri soldati che dotnandavo^i 
no la cagione di quel sangue , inosU-ò ad e»i la gam«<i 
La del suo cavallo che diceva essersi fatto male oóo*'^ 
Irq un sasso . L’ iuvvuzione era tanto naturale obeb 
se appagarono , e pottd scampare da quel perìoolo.9 
M ^ uoì:> 

I ,,i . .. . FeDEKICO J. w -d ■.i'V 

: l’<; litr-Mi'*» o,u>ii 

^),v4iUmicorla ipronUazai d’iiiugegau di' qndl’.aoaid': 
roftp.,> a,la;singolare vostra £arttm«'|di - travarr leoMd ^ 
pre nei. perìcoli .pijù • urgenti v e che.iaembNvaaòi quQ«-l 
si'joevitabìii dei n^ezai tiipNi singolari», peri l'fuggmuq 
Fra, mille coutadini eredo ohe questo: isaoà -atato ì’iniù:! 
co al quale poteva venir» ùliméuAe uu -aitnile •ivipiews 
fOaj ^U^lmeulc oatiuraloi>t:oheiipnoaiaiv' <l >.1 

li Bill V )!. . . /f r stj oi od-.v ÓI> ih 


sH» ‘I , ; II') 'xJ ;b omoioq i;'i.n'>l/i ofitM<ri,J -iJl 
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!t.' Iif .1 

GtrsTAvo I. ' • 


• I >1 M! 


f . 


■ Credelcftii eho In nntiirn’non più avara* 

'nella distnbutloiie dci'tnivnti 'eoi conr;i(lini « ho ropli' 
altri' noniini , e 'thè nelle cose aj:ii>tii , e .<^cin plici so' 
no Spesso più avveduti , e proiiii di rjiieiii cliO sono 
ai^vezzati nd operare dopo lunghi rayincinj . 1/ espo 
rienza è il loro unico studio, ed in^mollc '*ccv,e ella 
è la gtiida più sirura . iNon 'distratti dti specuiazictit 
inutili applicano con più profitlu il luro laleiitu iu 
una sfera più ristrella . 

tttattco di più operare in .secreto , im'''fjoi‘rrti ‘uelt' 
Ic'feste di Natale tall.i città di Mora ove in til tem- 
po vf" era grande concorso dei ‘D.i loca rii esi , e' seppl*^ 
dipirtìgere ad'Wsi la miseria della patria , l:t crUiItlvà ' 
dèi’ Danerf', e la gloria d’ es;ere eglino i libera tdii ;'' 
c difeosori della patria con tale tlùcaria di'^parolé' 
che tultf giurarono d' a.s.sistermi ' cou tita-*, ' é bi iif .'-* 
Ràccoiii allora ón piccini corpo' eoi (piale andai’ ad’ 
assalire il Castellò ove dimorava il ‘(iovcrnalnre'^Daj ' 
nCse delia Provìneia , t lo presi per assalto’^' 'i|utstó'* 
fatto rrsuonapdo peC le vicrne l^roviircié trasse à'irié * 
grati ùnmerò d' oppressi , 'e m.alconUiiti , e presto 'aii'* 
\’Wi‘ àlla 'testa di 5 oob 'uomini ‘ ‘ 

Comprese allora il Re Cristiano ohe 1’ affare di--' 
veniva più serio di quello <be da principio aveva 
stimato , e per rimediare V appigliò al pessimo par- 
tito di nuove crudeltà , colle quali però non fece^cho 
irfi§gh>rineul€' aiiizziii* il 'fuoco ; rii ‘ iftlìa'nrtttara' gii 
Svédesi contro di lui di maggior Odib e ’veòdletta' 
Ordinò cUO foitserO trasportate dalla* Svezia ne^V'Dà- " 
ii^marca le 'vedove e lo fìglfethjgli illostri 'poi^ragU.'* 
gì mns-'acrati e fra c^se là mià * madie , e .sorella',"® 
inìnncciaiidomi' di farle’ morirO' sc'^ io non mi Sbtfó- 
metteva . Per ({iianto toncraiiicnle amassi le dette' peif-'^ 
sene uon seppi però sca'iGc.'’.ie il bene 'delia patria '^* 
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alla loro salvezza , e proseguii coraggiosamente la mia 
impresa . Crisliano mancò seJVpt'<^ parola fuor- 

cliè quando si trattava ingiustizie , c n udcllk , e 
feq 9 morire mia madre , e sorelli^ ppr is4'ad.i da. lem 
iÌ.>suqo giqpplizio . Le altre Dapre at:ti\ 3 le che furo-,, 
up a Copeiihaglien condannò, tpttc ad essepe auue- 
galp , e p< r ralHiianieuto di crudeli^ le. costrinse ^ 
cutire colle proprie mani i saoihi ne’ quali furono 
auueg^le nei mitre. i 


Fedebico I. 


;■ ■ rt ■ 

Itti- V. ■ftn’i: 


.,,UnA Vtle .vendetta fu egualmente vile , ch^ ./crti- 
dej.e . Sfs>ggr la sua rabbia sopra deboli , ed ip^mi , 
dppne è l’ eccearo della viltà. Sembra quasi iuipos*. 
siitile. gbp nu uomo ptessa arrivare a tanta Jbiirhaiie v 
ma 1’ esperienza insegna che quando, un uonjto, «tua 
vpjta abbia dato bando all’ uiiianilà,-ed è diveouto 
crtuieJe , cresce sempre più in Ini In sete di 
e isi debbia negli ori'ori . J)i rado però ainpli 
bapqo lunga durata , e lo stesso Cristiano ;ne fece 
ti^sj.a„ppetipnza . Dalla vostra parte i). saQriCwio che , 
aila patria d* una madre, e dei più cari por 
fp,.ltno dei più eroici, che poteva fare un uo- 
mo, e meritava d’ essere coronato dai più feliee 
®s 4 p ■ 


i ^*1 ffì '*> 


, Qqs,TAvo I. , _ . 


• ri I 


i'<r *,/< 


«■Ir 


nir». 

ori I 


Lo 14 ,. infatti I jCrc^oi.tttA sempre più la mia. api,, 
mata, mi stesi con; essa,,jtmlle Proy^ncie dMle)singìa 
d’Ai^crmauaia , e Geslyiqia Un mio CapUnuo Pie- 
ti'9> ,Ug4 t .che .aveva , spedito a,>anti bene soipier 
so , p baitiuo a K,ioeping , ma vendicai prt-slo un tal 
torl|Q battendo replicataraeiilo il Governatore Danese 
Ton j^I.9len . Avanz.ii allora nclP Upla lidia , e Su- 
dermauia , e cercai tulli i mozzi per guadagnare l’Ar- 


ai 

civesc 9 iro,c)ie <spa iqipagn» «ostcoev» U 
Gristiaao, m« ^{li ,|Weva /la. j CQScjie^Ata troppo là.ic- ' 
calata di delibi., per, f5s>iect capace di .ravvedersi ,,i <e> 
ripa^se sempre, attaccato al tiraouo., e mauipmu; mul;. 
ti Svedesi nella, «up lega , Fra. Svedesi , e . O^uioii 
aveva gniodi jforzeu^ÌiÌtaE(,, coi quali reits) di aoc~^ 
preodenci a 'Upsak ciwcbè per poco non- «uscii , , 
ma dovette ia .fiue ritirarsi -.alla, Capitale , e per sti a'! 
da F aggiustai ia modo che appetta salv^ la aesija^ 
pprte delle sue truppe ; feci aiicera uu . tcuJU)liv« «o^ > 
pra Stockliolm icbe per quell* volta , apd^ iaielice^ 

.. . j. I. . ' ..,’i 

o Ctistiaoe fremeva di collera, e diede urdfue ai-f 
.suoi ^Goveraatori, ed Uffiziali di trucidare , quanti; 
Gentiluomini, e Nobili Svedesi potes^cifo. Ovi“r 
mani , Queste fu costrìngerli a preiidiere,tii;, ueo/..par- 
tko , e mi vidi allwa obbligato a servir/ai dcijtl rapn; 
presagiio per quanto il mio cuore ripugnasse ..a >tadtj 
inumaaitk . Padrone come era d' usa gran i parte dcÌ 7 > 
la Svezia ckiaraai gii Stati a Wadstsna il gi<Mruo;a4t: 
Agosto.del iSai. Bissi mi dichiararono Govenv;«toreu 
del Regno j. mi ^pararono fedeltà, e d’assUtfcnmflOnKj 
ogni 1 mezzo per ottenere k liberazione . delk/patl-faijK 
mostra udom i . ancora beuckè ia quaJchei loutaiivu«a'j 
Io splendore Ideila GÓrooa .. Qiò. servi a ra^oppmie/ 
i zuieisfoczi , ed il. mio impegno per il beue.oomune, 

-i A poco,, 8: poco vidi tutta la Svezia nelle ode i 
mani a .riserva della Capitale , ed alcune ^fortezze 
che. erano validamente presidiate ^dai . Danesi . L’Àm- ; 
miraglio Danese Norby venne con una flotta in soc- 
corso di Siockholt» , e mancando io intieranieute di 
macina tutti i joiai tentativi perocenpare quella piaz- 
za^ rìuscìrooo inutili . Feci pertanto una lega eoi L«* 
keochcsii, potenti allora > io mmre , «Ite vennero iu' 
mào.ajato, e potei allora agire, oon maggior eiHcacia. , 
Cristiano stesso contribuì sempre pili ^colle sue' 
«•juLvltà a render le mie ariniv.viUoriose ; F, Arcives-'..» 
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<d' Ù|is.-r1a e LHiiden , Vicé-Re dt 

inezia ScW.iglteb^h vederrdosi -Sflle fugg?<-ono 

ahibiJue'ifi Danimarca .'Il R^- arr/t1>bii»^' di ■tedcf^' 
gb afl’ari della Svezia aiw!hi^ dì ma'lè' io pèggio , 
c*»jnirdi^ in qualche màiiieni . dalP^'dcchsa d* esserne- 
stato egli la causa colle sue ibódilè'^terudelt^ uè io-' 
colpò tli tutto il disgraziato V ice-Re ,!^krt;ivescovo 
Kx barWere il quale boti era stato se non un Consi- 
gliere adulatore , Lo fece pertairto cohdàtinhre a ujof-‘' 
le come tw del' ‘massacro succeduto nella Svezia , 
dt villh', e perfidia iielln difesa di’ iptel paese . 11 fì*^ 
ne tragico di questo uomo interessa troppo perchè*ilo^i 
passi’ sotto Sileo zi o ; egli dovrebbe esser noto a tutto 
ih moudo' come una utile lezione per i crudeli caii** 
sigUet’i ed adulatori d’ un tirauno . ' 

A^^fare un barbière V’ice Ke d' un Regrio.ePri^^ 
mate Eèclesiastico d’ un altro, >e pretendere da lui^ 
capacità per tali inapieghi , e cariche cede più in. 
colpa di chi '‘lo ha fatto tale che dì quello che ha* 
avnto' la sciocchezza d* accettare simili fa\ori . iSiaz ' 
no è più anrbizioso dello sciocco , uè conosce inetiólit 
pericoli che seco porla uno stalo elevalo ^ Se <Jrisiià-t 
no 11 Ipsse sempre stato foKunato , e trìQnfaoie J^n* 
degno Schiaghcheck sarebbe sempre stato il suo fa- 
vorito ; ma cangiala la fortuHa il Vice^Re Barbiere 
ne divenne la vittima . <]oiidannato a morte^-senza f 
sapere il genci'e di supplizio che gli soprastava ‘ven- 
ne condéuo al kiogo delF esecuzione ove trovò dtttv” 
forca, ed un rogo’. Ern Vestilo d’' abiti di velluM' 
rosso, pantoffole «imili -, nna beretta di velluto uerò ' 
in testa , ed nna camicia di tela finissima d’Olanda^ ' 
11 Boja gli gettò un latcio al colla , e lo strascinò »e-‘T 
co per quattro , o crnqtie gradi ili sulla scala che metr^s 
leva all’ atto della iforca’ : si fermò allora' all’ impi'ov* 
viso , e disse al paziente — No^'fratetto : cosi non 
facciamo nientp , bisogna che prendiamo iusierne 
ei Ira strada . Ciò detto lo cacciò giù dall» scala. 


In <lc’ »])ìt,i^ ili velluto ^ non ^li, lo^r^iV, 

die la camicia , cil i .‘>!iUo cì)/.mi 1 , lo li*;ò iMipi.i C114 
scala c cosi listalo Ip s;iuò,iii ipcz^O ai ro^'p i;ih ni;-, 
ceso , c del tiuale le tiamme nlimeiitale da juolii va* 

. ,, / ' ’ '•! ‘1 (■ Iir I r. I’ , • 

51 eli pece, lacPvapQ uu oifiuilc rumore^ 


Ff.DEnico I. 


I < ) ivi' )!i 

,1 II 

• .1 ••: il 


Tincora in questo supplizio Cristiano degradò la su \ ^ 
dig'illà reale coii^ una bassa condona. Se ad ogiinuo eivi ^ 
noto die egli in q.id vano, ed Ignorante Minislru pu- ^ 
niya più i, propij die i delitti dello Seni aglidiecL. , . 
ijùr.le eiudi/.io non venne a formare di ,se stesso^, 
Percliè poi aggiungere puLiblicainealc uno schei pu pue- 
rile ad una crmlele pena / Se il Sie. Barbiere si los- 
se contentato ai pianeggiare sempre 1 suoi raso] 111 
vece del limone dello Stalo, avrebbe evitalo un fi- 
ne cosi funesto; raa iu generalo ji passi giganteschi 
della superbia non fatino die preparare il precipizio. 
Mi ^maraviglio come la Colombola , e , la SigcLiill.i 
non cercassero di salvare questo suo favorito, e . 
reme . ’ ' 


Gustavo T. 


IM. I J.-Ì [■ ) li) 
M a 0. -.rM?, » ) 

I . r ■ 


lia Còloinbola era già morta da mdfo ^ tenìpo'l 
Voi saprete quanto la Begiua Isabèlla cb!)|K a soIÌ'i mc*^ 
a c.iusa di quella 'concubina ì ed alcuni ei cdendp {'.li - 
se di ^fare a lei cosa grata 1 ' avvelenarono ,coii delle 
_ ' , . 1 ■ 1 , I ? I I t. A. ’ ’ 


mentri 

anioii 


Ciò non sei^l che a peggiorare I' alt. 

r\ * <*' * # * • I \ . • ' • • 1 ' <' 


^ I t*. 


r-.,i 


re il Re, con maraviglia dì inni , ri volse f suoi ' 
i alla Sigebritta benché ave.-sc 4 't anni .' Questa 
diuna scaltra seppe conservarsi sempre un Iutiero do- 
ni nio sull’ animo del ^ 5 e‘, e lo" conduss# a molle 
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firrnWenÙi rn7)jll uomini óhcsti in t)animarca . Di- 

^ a miti '* odiosa , 0 s’ arrivò in 'Oiic di 

tcnlare a leyaric df vita . Ùnà'“voha cR* ella ai cora- 
]ia'^nafa'^da ^imà sola serva aridi*» fuori d’ una porta 
ii( Jla ciltà . fti yihisà da tl/ie soldati , e*’ gittata nell* 
acfjna . il Ile iiilorma^o del caso accorse subito, e 
trovala la Sigebritta .andòra viva' la fece iraspostare 
in mip carrozza al suo palazzo : udì. 1 porla della cit- 
tà si lini alcune' scfiioppcttate stilla carezza , ma an- 
cora di (jtie^e si salvò j ed i soldalT furono presi , e 
giustizi^ifj . TVon mi maraviglio die questa dònna aiu- 
Jiiziosa' , e vTlp non s impegnasse jicr ‘il disgraziato 
Ministro . A V rii lemiito'di coniprometlerè se niedési-'r 
ma , e tòrse, .''il* uso dei Cortigi.'iiif , quando veggono 
un Sovrano sdegnato con un Ministro, o favolilo 
avru ‘ejla stessa dato l.n spinta a perderlo. 


•il' 

fr"- 


FfinÈRico I. 


” 'Oiièsti fa'ti! nóu m’ erano ignoti, in nUanto alla 
so.st^nza , o scviprono sornprn piu 1 anifno rnnlv.igio 
«li Cristiano die non dihe ribrezzo d' un doppio in- 
cestuoso concubinato «li madre , e figlia : figli poi 
fere massacrare corno mlici i Senatori , Vescovi , e 
Signori Sv«;desi; solo por aver costretto un Arcivesco- 
vo coiivuito d** essere un nemico della sua patria, n ' 
riniinzìare alla sua sede, e poi egli fece bruciare, vi- 
vo r Arcivescovo, e Primale di f)anir^arca in un 
modo il piò indegno j>erdiè complice dei proprj de- 
litti , SI vedè chiaro hual parte ebbe la religione ia ,, 
tali misfatti . ' [ 

>‘i '* 11 » 

GcstÀvo I. \ 


!> w . jjJi 
: :r| I. 


,1 in 


; La morte della Colombpla tu cau?a d’ un PfP'ìb 
cesso di Tiuo'va foggia cl^e tra lo a'zioni ingiuste di 
Cristfouo , non sì de-Vc' mcUcrc iu ultimo luogo . 
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D«t! Siji^pn Don**sì er.ìno frn loro ncei'i'Imi njimìc} , 

1 ’ urtY pel* Fóburg , Secreti! rio loiin^o «lei Re , I 

e l’ altro’ 'Dil-bìToérri , Governatore dèi Palazzo di 
ClòpénlV’aghe'à . Il primo accusò il secondo óre sso il 
Re 4 'afei* '.Worèf;^iatb ‘eolia Cólombola , cdT il Top- 
Kiocril iutJdl'pÒ il' Fobiirg di tiiolle iufedeltà . Riuscì 
al Torbioern di fare coudatinnre il suo aiitagp^iii^ta 
che fu impiccato . I parligiaoì del Foburg per veit- 
detta , 'insinuarono al 'Re dei sospetti chv jl Torbiper^ 
non solò a vevÀ ' coltivato illeciti amori ^olla ^ (^>Io|fi- 
bola , ma ancora òoine uuo che avesse ayu|l(> ^ 
ud suo avvel(*namenio . Un giorno CrisiiaHO di«^,e 
con labbro fidente al Torbioenì ~ Ditemi ìa veri-^ 
tà i ‘ non 'ai>ete mai dormito colla ColomBola fj 
Rispose egli imprudenleineiuc =3, Nò , 
non ho mai dormito con lei , nnn ^p<^sso .pe-j 

gare che tal volta non ne àbhia\[avuto il 
rio'y^Queista bastò perchè il Re andasse ncfl^fur^e ,^ 
e «OttiKtidassc che fosse arrestato , ed ordino che sì 1 
facesse a lui ’il processo per essere conria noato a ni^l^.j j 
t giudici decisero che le' leggi cibili non stabÌlivapc^[ 
alcuna pena sopra cattivi pr nsieri , e desidcij ^ C|;i: 

sffeaoo'che noti* conost:eva altra legge che, la siia'voÌoÌi!^ ‘ 
tà , fece condurre alcuni contadini dai, yi^uii vii* [ 
laggi in mezzo alle picche e proporre ^ idi fi 
caso per decisione.' 1 miseri villani trovandosi in 
angustie di morte , dicdéro Ja seguente: seutepaa 
Noi'^non roglidmo giudicare, il Torhioepn ^ ma Ì^{,’ 
£ÌHàéeat*6 ìe itie opere , cfie lo rendono 'reo eU.%^ 
morre . La Regina si glttp ai piedi del Re per pju j 
tenere ^ grazia pw luì , intercedettero i Senatmi ,, 
Nunzio 'Pòmifirio,' 6 poco meno che tutta la Dani^- ' 
inarca , raà ‘ il crudele Sovrano lo fece giustiziaT|f 
senza 'miSeffeoèdia’. Questo fatto successe nel 
tre anni avanti al tnéssaefò di Stockholm è , inise^ 
sino d’ allora" tutta la Danimarca in i.spaveiito , te> 

j ^ ^ , 1 ; \ iTnua 

meudo ognuno a fagióne per la sua vita CQ^ 
lai modo dUgiiidicàre ‘ ‘ 
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ritoinp^cUIa Sv«^«|a . 
\ '. I^,9P<?s^. copie tiattato 

s^ucaesse. nella 

Do^ìcjia^-«a de|e| essere pm nqfp^ « ypi diè a me , e 

^ ‘ì”" c%i-e^za, jjwcoiitare da 

. fé ®“rr fn .iSV,.? . sUucUi della 

sa» rirannia s^ynialznron© contro di lui , e Io co- 
srnnséfói|Sr'l‘u^i‘re in Germani»,. Durante,,]» lotta 
. ^ ,V soddiii,. egli non poteva dare 

’ ^ ® sue truppe ifl Isvezia , e per- 

“ìIiÌVmÌ^ì ** costrette ad 

>5a3 a .Stregnes 
•'•«»'■ »van- 

r e sii Stati unanimemente 

mi didìlrirarono allora Re,. In quel tempo voi moii- 

‘^'15 ' ' Luijecch^si 

« Stockholm. , thè. si 
rese it loro colla ài prenderla Ju deposito 

soi’^iti i Paaesi che. i Lu- 
1 ?”” alcuna dilficulti di veodermif 

la dtta p«x ^opo marchi d’argento , che promisi di 

M solenne ingresso fra le 

accJWazidni del popolo . t ° ^ ^ 

-ii/i>iV! >:2 ,u.r. ‘ , . •! »; 

. temere con ragione ni voi . un nuovo 

Col ^pretesto, dell’ Unione di Cair 

r®*’/* 1^“» mandaste Am- 

basciatori al Senà ^vedese n lagnarvi della imV 
elèiiorté , e dor^ndaré la rinnovazione dellà detta 
Uhìone, ma siècome. Cristiano IL nella Germania 
tentàva coirajuto dì Carlo V. suo cog^tn, ed altri 

Principi Treschi di metter insieme „ub’ scoiata peP 
nca^eràre il suo trono , la^dif»sà,.Oontrq lui dìve.ine. 
a nou comune , e cedeste prealo alle; sane massime 
pohiifche,^ uè solo mi rieonoceste ptr legittimo So- 
vrànp ^lla'^ Svezia , ma faceste ancora meco alleanza 
® ®11^ quale accedeuero Indtik Ausea- 
ticne allora molto potenti , ed io T’.assisteui «oli 


, -Jo 

ti’U|>pe quando. «ci i53i Cristiano j»ì»nrcò coimm’ ar- 
mata, nella iNovaegjfl , u v’ ajiilni a liirlo |irigioaieix.i. 

Mi >ivli in tal modo pacilico v .del mio 

Regno , avendo aurora l'atto uii anuializie en!la Ilus- 
sia per alenili anni iTro\ai puiò le piaghe della hve- 
?.ia così piolonde , c iiiolliplii ale che non sapeva co- 
me medicarle , e questo fu il principale motivo che 
. tui spinse n pensare d’ introdurvi il Lutevauiamo. | 

• 1 

, , FbdbricoìI. > >• • 

t * 

Schiene io sono colpevole dello stesso fatto in 
Danimarca dobbiamo però 1’ uno , e 1 altro confes- 
sare che vendessimo la vera religione ai vantaggi po- 
litici del momento, e precipitammo i nostri sudditi 
utU’ errore , e uell’ eresia ■- u.' 

, . . Gustavo I. i; ! (c.qiv'f 

• , i . J , t . 1 1 -r ' I ( 

, Volesse il rieie che non avessi contratto i questi 
macchia sul mio nome , ch’avrei i«. tultonil pasto, pò* 
luto s''rvi!e per molelto d’ un .Sovrane ...Sino -dii 
quando mi trovai fuggitivo a Lubecca.. mi s’ insiti ito 
nell' animo -il veleno eretico che comiociò allora a 
spargersi per, la Germaoia , ed aveva fra le altre cit- 
tà iniettato ancora le città Anseatiche . La religione 
non era , certa mente stato il mio studio, e nel. (Unno 
cattolico non vedeva (he le sue grapdi ricchezze, e 
r abuso iche da alcuni si faeewa delia sua autorità . 
^'dlc strettezze del Regno , e la miseria dei popoli 
vedeva risorsa nei beni del. Clero-, ma . sioeoinu.iieift 
prevede, v.a che Roma noa.avrefrhe a$couaeutito ad, iifuo 
spigUo totale dei freni consacrati ai diviuo-ioulto, 
risparmiare le imposizioni .ai secolari , ctxiveniva, sot^ 
trai mi- alla isua, ubbidienzau. IL LuteranUnio ailoraiip 
voga , ed abbracciato' da uuu’ altri ,, Sovrani per .ar»- 
ricchiui.,, fq, pec uto .UA faule .«sea^pio.. La.tatpùlii:* 


Digitized by Google 



3 i 

flirr jrct<k» tìoKwea'wfToi^pótirtitilici^-viwea^fl' i'fleiitiittrirt- 
‘II *4i Miìif iosu) , e lu^ acciftii a ■SlePrtiri libare il calluii- 
cii».iko''tbÌta' isv»/.!» v>- «"I n l* ■ " »- * -i> 

4:.vN>i/ il, lui u'I;. (..<■' Hf- <>l'll>/i: < 

.,1 ‘jL> -mI^ I) ^ <■' iF'tOTR ICO I.IIH'!: ilM.jJi . f 

» »;> h » ì ' t ' I ’ • »i « fi ’ ' , t'> ' ti> i »•* 

i!f* iiSeiian quell’ allctlamonU) LHt*ro avrebbe fnUo 
poco.tfit»ii:^hn»i Hio‘ colts«i>'‘mM)Vo "\i«ngcl«. Quando 
pri dica r iiueivise , il suo iiiijrunggio è troppo eio- 
quenie per non seJuVro-giir'iHikfni . Fra tutte le pas- 
sioui li a .• uè la cupidigia dello ricelier.zo , è la pii 
.po'JUmt .«leditidUiiipàalsfei pià dMiìuiitiieute si resiste . 

< O’Jliil i 9 , t u;-., ••.. I . .1 - . . il 

i ii-.^ I . Gustavo L ' '*■ • 

, , , « r 

l'ijfvii i oujiin'.'iii "4 , I i./!i . I ■ 

Mi lusingai con fondamento che quell’ interesse 
dal quale io era guidato a \ esse ancora uociecalo i> 
popoli . Egli trionfò iin vero ancora sopra d' essi ma 
trovai maggior resisten/.a di quello mi sarei aspeliato. 
-ilk>fi{Ei®Jaa’Bv.»i laM« 0 ' nnipogno « in difendere i suoi 
hi;iùis<|u<UttojJ»o' dttsid’Oi'iti di spogliarlo V 'e I « sua iii- 
filu'ei(MÌr’suL popaler era ^rnn-ie ; »> iwwlli * ancora erartó 
iquudii i idit) •« vovamo uliloppa fcoscienza , e ' religione per 
iSaci«'ÌMi«rlet ailuuoi irr. i'giu«o inlere.sse- . oSul prinoipio 
aiu]AÌiÌcaato«.af scoprile- ie.uvie voce* inlCTiicioni : per 

tn«e|iòi^>ii’aiduni iineroanti tieiiesclil ,M>lve itrafienvano in 
■J«vefciii*ple> ilotdriae di'liUterO s’ erano gi?i> comincia^ 
lo, a spflcgi!reiM».-<iktw»e oitLÀu -dtl ♦llegMOi’ i soldati 
.'Ji'eik^Atlu wli« aveva prcso> ai mio ecrvlEm* de aveva- . 
nol‘p\ùecKlatatc,' ed alcuni Svedesi vcnua daHaOet^- 
caaniaquiiai^ i -ìpt-iliviia -certo Gito X^etrieifu' ‘ il 'pri.n- 
‘eipalia>>>4i’; erano già^slali Muletti > «: lo)’ sotto i>ra.stio Ì<ki- 
▼«aita i<(U8sti predicàtoriy «' piwnoveva l'olle’ carkhié 
quelU- «heiaapevaxaver abbraocialqul’ eresialo e 
iqu«9t% il iprìtuo -Arcidiocoooudi Sveaia'-- An- 
derson; feti 1 /«rio ’ Canoalliere - di il lori» J'J Questo mio 

pjKWfsdert-^ xoU.’ aggrav»re’ eòuirì- 
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1)11210111 per pagare i soMatì palcMronn 'ai «Vaacnvi 
Cattolici i miei disegni , e venuto in Itvezia il liti- 
gato Pontilìcio Oiovanni Magno, ni' accnaarotto ples- 
so di lui d’avarizia, e eresia . Kgli mi riconven- 
ne seriamente, e fece istanza clie ditcodcMi 1 ' ami- 
ca , e vera religione , non spogliassi le Chiese , ad 
i Santuari , e formassi un decreto col quale suUo 
pena di motre si proibisse di leggere i libri di liti-' 
tero , e di professare le sue doUrine . .Stinini allora 
troppo debole il mio partito |>er lompcne apri'iHnieii- 
tc col Papa , e coi cattolici , e perciò dissimulai , ed 
accarezzai il Nunzio dandogli buone parole , e faeeu- 
dolo ancora Arcivescovo d’ LJpsaU ciocché mise la 
quiete in questo affare per qualche tempo . 

Prevalendomi di questa tranqpiliilà passai a 
Malmoe nella Scania per avere con voi un abbocca- 
mento, e convenire insieme sulle nate digsetisioni ^ 
singularniente sull’ isola di Gothland , ove il suddet- 
to N'orby s’ era ridotto colia flotta Danese , e faceva 
il Pirata . Tutto fra di noi si compose all’ amielte- 
vole , ma nella mia assenza , saputosi in (ìerrnniHa 
1 ’ accoglienza che le novità religiose ottenevano in 
Isvezia , V* erano passati gli Anabattisti , a spaicene 
’ ancor essi la loro eresia , ciocché fu causa d’ una sol- 
levazione del popolo a Siocklioim , e mise in armi i 
Dalecarlìesi • Al mio ritorno presi elfìcaci misure con- 
tro quei sellar] , feci arrestare i principnJi capi-, e 
Ira u'* essi Melchior Ring , ed il famoso K.nipperdol- 
ling , e cacciarli fuori del Regno, sedandosi con ciò 
il tumulto . 

Proseguendo io però a dare tutte le cnrìcbe ni 
Luterani , e permettere che Olao Petrì da me creato 
Parroco del Duomo di Stockhulin , ed altri Preti 
prendessero moglie, il popolo scandalezzato comin- 
ciava in molli luoghi a tumultuare, e minacciare ri- 
volta . Un édilto da me pubblicato che ordinava * 
a tulli gli ecclesiastici di dipendere in avvenir* 
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unìcflinciitc "d® ine ssopri in fioe cUisraincnte lè mie 
inteoMom di volermi sollrarre iulieramcute all’ ubbi- 
dienza del Sommo Pontefice in materia di rtligip- 
ne,' e -di stabilire il Luteranismo nella Svezia. I 
eattoiicì in molti luoghi si sollevarono apertamente , 

« nella Dalecarlia un contadino spcciandosi per fi- 
gliuolo dell’ultimo Anaraiiiislralore ► Sleea Sture si 
mise alla testa dei jDaiecarliesi i <|uali s avanzarono 
sotto Stockholm , ma essi non erano, piu comandati 
da me , e furono costretti a ritirarsi . 

Già la massima parte delle cariche erano nelle 
mani dei Luterani, molti Nobili guadagnati , molli 
preti apostatati y ed aveva la soldatesca a mia divo- 
zione . Kisolvelti pertanto di dare T ultimo colpo al 
.cattoiicìsmo ,. ed a tal fine convocai gli Stali nel 
iSa^ a Westreios , Qui spiegai tutta la mia elo- 
quenza per persuadere gli Stali ad abbracciare l.a 
pretesa riforma . Mostrai i grandi bisogni del Regnp, 

Ja povertà del popolo , la riccitezza del Clero , e dei 
Tempi , il danaro che usciva dal Regno per Roma : . 
miai in vista che questo era il modo d' alleggerire 
le contribuzioni , sollevare i popoli , e per niaggiqr- 
meute aUetlare gli animi pro|)psi che ciasclictliiiio 
potesse liberamente ripigli.arsi quei beni cl^e i sqoi 
anienati avessero donato alla Chiesa , con quaut’ al- ''' ' 

tro poteva stuzzicare P avidità , la cupidigia , (;il jl- 
tre passioni degli ascoltanti . M’ era però ingannalo ^ 
nelle mie lusingUc , e compresi con inia vergegua , 
cjie non era tanto facile 1’ abballerc nel^ cuore d' u- ^ 
na Nazione la vera rcligioue iu vista d un vile in- 
teresse personale, qoanlp me 1’ era i^nlnao'‘•'>'o • H 
Ve.scovo di LiukiDepiiig Giov.ijnui Brask s’ innalzò , 
e parlò per tutti con mia verità , forza , etl chqn^ii- 
za che persuasero tutti . Dovetti con mia confusione 
vedere non solo il Clero , ma i concittadini , molti 
nobili, e fino il Maresciallo della Dieta, murilo 
d’ una sorella di mia madi'e dichiararsi manifesta- 
Tom. XXJIL 3 
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meute per il Vescovo. Sorpreso (l’nn.i fermez.tr» èlie 
non in’ era aspettala’, tutW 'i^i collera protestai elle 
non aveva , avuto .in mira altro che il bene del Re- 
■ gho V é' èlib ' ljin;sVo'‘’‘^hùn7,in.va 

■'al!^' c(Wtìn:<,- 'èf ’'d!olnHÌjdiivk' d’ é5si^"''ris.ircil(i'‘ile4le 
"^pege faifé' pel* I.V difésa! d^lò ‘St.*ittì ’csStnWò'' atìciVa 
mia intenzione d’'uicife dallìt' SVéziV' pèr‘''Woil ‘^rllor- 
narvi mai più. Detto ciò, uscii dalla sala, e mi ri- 
tirai con alcuni udl^ialf^'tiel' ‘fastello , occMpamIomi 
. unicamente nei divertimenti , come se fo«i risolino 
*‘ui Wón' pifi'ihli'ònrieltWrtli ad^TaH"^ ddl govèrno, 

y. -lUi ]3fp)le circoitàrtzé iti eòi ài ti'ov^'^a ‘liltó'ra la’Svc- 
'zW'", 1e'’rniie minitteéic eratin' di tfoppa‘^‘botil‘4Ì^u*cnka 
®p'ev' lido 'ticMt'at-e tuia sdria '‘att(ml^WA<*''’tìffi\''èrsaTe . 
■'Ogtiùn'ò vedev.i ih me il lihefatord d‘éllli‘'dVii-iay te- 
* hiévA di t'edetl.*» di nuovo incòlta ih ^òmblfi* ri'vo- 
Itìzfohi , ed lina' gran parte i*avyiìsjiira’ libile ’ rnr^ nrò- 
“’jjòslzioni il sihii tdinporafe varitrtgglliy^^ iuih'ei*4'‘*ufìp- 
pU tè picciolo il partifó di quellf'che giJ ballino Tii Tot- .. 
tati dall’ ertìsia' , le tinto ciò prodùsie ’llrtb gèrferàlo 
tilubazione che nòli permisi di pi’emld'rd 'tll^rt'ii ki- 
soluzionc . 

Slava intanto chri occhiò intento a tutto , man- 
dava fuori i miei emissarj a spiare ciò che si pen- 
" s.Wa, ’e ’faceVà , ’d volgere per'quaiiiò'^et’a’pdigiibile i 
sentiinenli in'’'m?ò' favòde : ''fèdi ’ iivatiiai'ò ’le’'^sÒlda- 
tfésOhb , eÌ’cHi'tfdbre' ’l.l‘’ cirtk ih 'modo' chfe ’Wuiikò 'Hi^ 
leva più nè entrare^ hèlasdrh .’f^oèStD *pf'òdiissè^‘’Ae 
al fine di quattro giorni la maggior parte si decise 
a placare il mio sdegnò ^còtl'una intiera sommissio- 
ne . Potei allora impadronirmi di lutti i tesoq dèlie 
Ctìièse , d^i ?»è/tii dccrètdàsticì ^^^e-quant’ 'altro stimai 
i‘ ‘‘proposi tó' ’jler'^hi'tlcòliu'e la Corolla ' còglT 
‘«ella 'Chièsi';’ ' 

. >»t iiiib’iO ilg I u*r 1. > •■I II; licori 

, 1 -''. 11 ^ -Iti I o'ijIiì T»q óidl ni! ' si 

•4vi uuso/vj'Jiq iiJifc .«9;' J> j.Jviii .0,101 M u liub 
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f,sx''m*i3l r<itt [) o?. 9 -'rj(n 3 (f ^Juonr * 

•j'!t i r, li-,0 loiq f.’i‘)ll<n IcjcJj'jf]Èr. C 19 'rn «oir 

-•>H !oL li ‘mI'> oijU r.iim ut otu/n ^ j/n ,t>iì 

A>«s 9 ^9.l41vi 

^ sj^eri sfi,i|^,4a ,Coffl(ia< di{|i?]i^^ in mp: 

!,4p A 9oa,f^ÌnwaQrp^ più.povff^,, b oi». ti f a 
• il iin 9 . (;ff.é i;!ii,ii , 'n » (ij.i'->n . l'iit} >r.ii' i'it-tr"’- 

tiTinl'nfiiixnoo . iritiVn to') •>:irf-- 

ipffi'l •>? ■*njf9 "'l'Mf'iJ'f* ' 'f' ''fJ ‘'tu >iPty,')iii j 


OHliOi-tX ■1 .....j . w ... . .u ^ 

^ iptqran» doup, pqa,,mia |d^ 

Svp?-j4„Pe, ipispr molto 
> 5 ^ 1 '' 4 d’e?sa supqf^erp, 4elle gjjjt;r- 

e n«poU . Sono.,iu,forj«iat^,„aiiC(Pjra 

r4t«ioneiche Ì*< aP69Ì^9f'9<4* 

-o Jn^fWMV» aw« 4?ff’ 

l^.vepii ,.e. cos^tpUp ,imnji,eusi,,fp?4>j5Ì .. 

' oFn?9«h'P^‘=^P® >JW^?WP^ 'WcUè-,4i fanti fP?ort. Wr^i* 

?0Wf99„P>Ì5P^ 

•nrm , olUtJ b offiniri r. m 

-n^a "Tir-'rif ,- j’tc. r/r'ì hiin,i hoitl ùt«J‘ 

f Paltivg peg9z)p.,qnv> 

^oplPfCicc^ .plie prctypi^ft 
fl.erplp.iW» vapt^ggMv dsl naowepto, e 

.^itgarp ttU\i ^it «in av-tt. 


fi t 




. 1 i 1. -■) " oiJir.itp ib onll le 

-ii.-'.riif/jiKi? r' •<'ff oitfi If «tctr.lq e 

i, '"‘'i -'titi'fi ',’bnqfni ivfollB . eu 

;,^S^o aUpra laggue^,.ch9(J,q '•* 


IRVI 


Ì§SW> f^^ Fope^U.aptlfl , 

ma nel i5a8 m una Dieta cwamata 
riuscì di fare accettare a tutti gli Urdìiu del Uegno. 
la Ckinfessioue Augustana . Dirò per altro ebe gli Sve- 
desi si scostarono meno degli altri protestanti dalla 
/ ~ ' 
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t^Jgbhe 'càttòKc!i“taiitó fter’d^gtììi ‘tìxé 'àtdtó '(iistr-ì 
piina, c liturgìa • ‘ '/ 

' ' *Nou s’ elieUo^* qiiéstà rivòlil^iórte ^tIfgios!t' senza 

f randì' disturbi' rtel' Regno', " iioreure ,‘^e spafgiViSebtd 
i sangue .‘Frà"gli' Ecclesiastici molti furòìiò 0/frtir.V- 
li’,’ ed esiliati j alti*? ced'ettéro col tempò alle ‘ ’rto v'iti» , 
e‘ molti iesieine colle lóro famiglie emigrartnto' daMn' 
Svezia , e si stabiHropo iii''paesi 'èatt('4ici . Frd qnc' 
stie debbo fare distinta menzioite della famigliii dèi' 
sunnominato VéscoV^o 'di Linkioeping , Giovanili firhsk , 
iK'endo 'ultiWiàtneiite ricevuto qni nel Regiuy dèi liior- 
tì 'interessanti noiitaè su questo prtiposit® . ' ' " * 

11 dello Vescovo con tutta la, nobile famiglia^ 
sfeA-i^iultOstd che apostatare dalla ‘vera ' 'l'cligioilc , ri- 
riàhzidtòno -nd nna patria divenuta un nido’deU’ere* 
slà'. Si stabilirono nella Germania nel Palatinato > e^ 
cdl tempo^ nn ramo’ 'passò- in ‘ Italia J e ' fu anno- 
verato fra le famìglie iiobiir di Cesena ,' ove fiori pfct 
più secoli L’ nlliino di questa* Stirpe Giov.-fA.ngélo 
Brasiti fu' nel i^oS' eletto Somnao Pontefice, e^ptckel 
il 'nome di Pio Vi. Non mpstrò' egli' meno * zelo’, 
coraggio per la difesa della religióne cattolica' di qiiid- 
lò' aveva fatto il suo illustre’^anteaàlo il Vescovo Gli d-^ 
vanni Brask , e volle la 'provvidenza coronati lauti 
mèriti verso là religione con un glóriosto fine i' 1 

‘ 'Nò minor fermezza mostrò Giovanni* Magno 
civescovo d’ Opsala Ntuh’ mezzo ' lasciai ' intentkt»' 
per guadagnarlo 1 e per indurlo a tenere un' Sfnódo* 
ciré approvasse 'il Liiterauishio’.’ Ma questo grend^ Uo-^ 
nib vedendo la ‘sua pati*ia hr' procinto d’essere iiifèt- ' 
t.t' dall’ eresia si' ritirò a Roma , OVO era’ stalo prima 
’ e* vi mori di ranànianCo ' - / 

^ eaùsa' ddl'a' rteligìbne nacquero ' frequenti' seti- 
lefàiiioni nellà 4)aléfca'rlia V’ ncllai’Westto Golhia-,' nel'';* 
la Smolandìa*, GèàtViciéà èd' altrove , ma tatto fu da' mè’ 
superalo partd ‘cóHb Hrini',’ e ‘còH’' effusione ‘dèi san-' 
ga&, parte cMlfe péffè' V e' colle hisidghe behcb 
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quieto . u u s . 

. ,,,3,Af:qj?i|Wo 6 ì*ffi 9 Ì«?n^ tapi? nell’ 

xj\tpifli9,dip; nell’ fstcco , mis|, ,nia;jo, all’^ pef^, fa« 

re (elic] i.niiei sudditi., ^ Fa.bl>^:i(yi,jxarje| fortp^e ^ 
all^’À .inagatGd edifiZii ». vavvi^aj il49cad.utp,.coa»qiei>j 
910,4, ipporaggiai le arti , e le , jcieiwe regolai F eco- 
npmicpj'p Ip ariuate,^ p jipisì ,i,u|4p,,^cmra bnop.pie» 
de . Tanti, benefizi, roi.feì^rn adorare da, miei popp^ 
ti j^,i,;qfiaji, pe*; j;iatitu4ine arriv.aronp in fine, a rpye-, 
scia,rp 4 a epiiiititzipp^; ,del Qpverno ,ren<ienqq il .tronp; 
ereditario uelia-ntid/.^apaigiia da eJe;ttìvo pfi erg^per^ 
atto, fa fatto nel i 544 - n.i, |; 
i "" 3 piPpaÌ! 7 iel,;> 53 t. 1* Priueipessa òtterioa .figfia 
di;l,j^)ufin,,Msgn9i U ,di Sassonia LaHcnbarg , <folU qu^-; 
le genqifai, iqq figlio ,,Er>co> efie il primo .misup- 
ce^e,,su|,firapo^ Morta, questa nel i 535 da, unO| c^r,- 
dqta ed .09, vallo,, passai alla seconde nozzq con 
g^i;Ìt 9 /Lejcv( 9 lìiifwud > una nobfie Svgde^e ,,cbe^ 90». 

•l‘’e,,Prieeipi i^.pjovaiiBi , M?goo ,>e Cvlqi 9^ 
tj'e qiiattfp. Pfiucipesse : ntaucata npcqnt questa ne^_ 
i6^i,9gnl,i-9ssi uuoyo, niatriaioaio cooj Caterina figliV 
d|,,i[]^ust9,\^,Qlai /nobile Svedese , ebe , però fu sterfic. { 
vuJ dlvennii pi-cpotep^^ ifl quel tenapp^ 

pretesero JitttP^'Wfiirsi e^iolusivainente di tuup il P.onir.j 
mo|sciq,d^ Qalfioò.- Ave, va,, /o grosso, residuo con essi 
4 i; 4 pbtfi! cfiPi 9llprn,,uon, er^, io >sl'49, di. ppgarc : fiòTo 
rnapds^qo 1^99 essivi .privilegi cocniuerciali nel- 

la, Svezia. ehe pelle $l|^tte«ze in cui' er;a dpveti''. pno,*; , 
cefi.erc tua. vedepdp., cpn, essi eov.iitarsì ,il cppiinercjt^j 
d^l , paese , dovetti ffiir^rli >;jed n^lora,,, i Lube^eltesi,, 
vollero imperiosamente essere pqg,^tÌ, ,d,ei. l 9 f,o,ei'.edifi«. 
tnìnaeeiaodo di cacd^‘Koti,,,4|ljTrqnp », co.ipe «t di 
qqello , ni fiir loro-,\'*t»lra,TeTeh 9 . jw^W^ 
doparsi, 8 ’.appvoIfitta»M««i 49 U 9 <^ 99 PPT^? > 

nj;nart^a,jdopo ,la vpslef^.,nrprte , inentfC ,W nofiiltè ^PT' 
^ Cristi», no, „vqft,ro pf imog^.. 
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Dito, il (jualè fu cò^antemcHte 'vR.nfiJnf« tl.il 'C fi-rei 
cattoHcÒ come dèdìiiò' panigianò def Luterani’irtiò’'*'' 
Trs<fii;ifono' allòi-a 1 LÙbecòhé»i una coHsfiiri V^’^'i'flro ’ 
il* mio Rcgnd, è 1.V 'mia vita )'e si <^ofli'g^rok‘Ó“ óiSl" 
Conte di Old'euburg , enti'ahdò aiico'i‘;i nella (*V)ti^i|j;ii’| 
i Magistrati di MaltUoe’; di 'Coppc^nhagfim cAii' ' v‘,-i 
mici uffiziali , il de^osto Arcivescovo Tròllt- eil' 

Il Senato di Danimarca Scopri la tiarfia , a'‘ iise 
ta , e me ne diedei-o avviso per mezzo d’ Aihbl^M-i.V-'’ 
tori , ciocché fu la mia salvezza . Fra IC' altri;, itisi'* 
die alla mia vita era stata sepolta dell;* jSoH^tlre di 
emidhfe sótto la miJi sedia nella Chiesa "'ove andava 
e mediante la quale dovevi essei-e Mandato in aiia!'^ 
Scbp'erto il tradimento, gli autori soffiirono la mpri- ' 
tata pena . 

’*** Un certo Marco Mejcr , di conditione vilissima. 
aVev a peri potuto innalzarsi aHa ‘dij'ililh di 'Borgo-', ' 
ntss/tro di Liibeccà , e fu il principale isligatoì-e’ d; 
tatti questi sconvolgimenti che nièut'e meno aVévano ' 
pér iscopO che d’ inipadronirst dei Regni di SVéifa’V^' 
d? Da ai marea , è delia Nortegia per rimettdfvi Cri-^ 
stiano II sùl trono. Gli alleati entrarono cób' ’ù'n' 
mata nell' Olstein avanti tdie i Daticsl frissd-ty'^Vepa-**^ 
ral^ alla difesa , vi occuparono molte piazze,, vi ' 
fi^rb grande gnasto ; ma 'venuto il Genéii'àie Aan-. 
zà^ , gli sconfisse, fe costrinse d ritirarsi. Sortì la!! 
flótth Lnhcccliese , air apparire 'della quale '“la città ‘ 
di Gopenhagheii , còri molte alile aprirono ad essile" 
porte , e divennòló padiòni déllò isole di Seéland , La-* 
land , Palster , LWngéhind , è nella terra ferma della 
Scaóla . S’ approfìtdò il Duci" Cristiana- della lomà-*>* 
narii'a di qnélla ' flolt. 1 , ed ^sfrrnata per attaccare Lu- ' 
bécca , s' impath-oWl' delle ripé del fiume Trava , bCu-'l 
ciò tutte le navi che stavano nel porto di Lubfecé^ 
ed assediò la città .- lO ni’ rmi}' eòi Dan-fesi , fe , rian- 
dai' tm’ arrit.Vtó"òontro la Sc.artfa " hàttéì i Lnbécché- - 
si , ed i loro alleati in una battaglia ad Elsihborg ,' 


nplla qyale fra gli altri, ,prigi«^evp il Borgo-. - 

inas}r 9 ,,Nleyer » e maiidalq in cuj^^(^(pa ,£t X' arli«rg, . 
Un altro esercito di qn^sti , fq ad As-^ 

iiel^a Fiouìa dal DuCfi ^‘^jVa.nni , q,()l iq qiud. , 
liitUji j)i;ri 1' inquieto Arciv.esp^.vp Tt’V;!!?. .coi Omii di • 
Teklenburg ,, ,e d’ Iloja , .òuestq Gaccq U orgoglio dei 
Lqbecciiesi che ,slaucbi iuUqe d' “ua cosi ineguale, 
lotta trattarono la pace col.JRe Ciiislian^ III ,, e Ioj’Ì-ì 
conobbei'Q / Ija pace sì coqchinse senza ria mia iutel-. 
ligeuTja ^tqcchè! produsse un disgusto grave fra me , 
ed il lìpi ,«|[i iiauimarca , ma tutto si compose in (ir; 
ne , ^ed, ebbi, .‘^t>nfere?uza col Re .Cristiano III a‘- 
Broem.stjlpò, .pv^, eqhchiudeinnfp una pape por, 5o aq- 
ni , ed pfi’, pJJes(oza difensÌTa cipethù ptjSRÌnse i Rq-: 
Leethesi d’ accomodarsi ancora con me. , , ,, , 

^Rijjipi .q] Borgomastro Majrer di .^lc.yare alcuni 
cittauiiji d< ^YrPherg. ., e col loro ajqtp impadrouirsir 
de^/àiljprfoz^t di, qu.plla ..città , ma f^u ppsnif qoslretlq. 
ad ^arrppdcrj|i ^ e eoavinlo, d’ aver occiffUo la guerra-, , 
altea^lp^ .njja libertà , pd iudipeudeqza, dpi Rvgdi del . 
IVorcl. , .pd j^llq yitq dei Sq\r.v»i fu insieme ,,ppn par 
suq Tr^jljelj^,., ji^d qlquui altri suoi coinpli|:i coudauuar 
lo ,q tqppte, e subirqi|o la sentenza coli essere squar-^,, 

. moesfi ,|^tew/finl 
pWgorP , 

iDOi^p„;seq^ ,ere^rj 
jgotjaqtirei., pPPMpj 1 ^ I 

** , P?£‘.l(ij;i l ih i;y.n !‘in i iìiì/uJì jiJu i^t.n >*l ‘'Uni <ii > 

-nLfeta» ,P«fpM resto ^i<d|6tW^, tq 9... 

e iqqm, a ^tqcVhqVil,^ ,,a 9 ,,Se|-i. 

teinbie , 1^39 I qveudo regnalo ,3j, aqqjlj^,; q ^,ooqt^^qdo,, 

70 d" età . 


. * 

Coaforme^ alle itiré 'dliliMisrzlóili , coA(1?Ml>fi<? da* 

gli .Stati , ■ fù dà'to‘ iil tniò^Mìglio GtoKaiihi' iar 
Undia', a Magno 1’ Òstrogòzia , 'ed a ' Carlo' la 'Stulei<- 
|Batiia , eòlia Nèricià e ‘la WertneUodi.i', poro co^ 
nie feudi della corona . 'Essi' poscia m’ bornio 'n»c?- 
c'óntato le ostilità che d.il Re Ei'ico XW. loi'O fra'» 
^ello dovettero soffrire; ma questo noti’ appartiene 
alia mia storia , alla quale perciò'' metto (ìiie 

FkòEAICÒ I. 

<■' ' V t ' t . f ' 't 

* "Agli orchi del ’móVulo siete st^to' "iin' grande pio- 
litico, ùn guerriero ed un"gi-hii "Re: ina quando là 
politica umana arriva a sacn'fipnre ai suoi Tuteressi 
momentanei la vera religione di Gtesù Ci irto ’elln è 
sapienza del mondo, e non di Dio, Soòoiido'il'cjun; 
le, Initiiim sapientìce est timor Domìni . Nel emù 
dannare in ciò voi, condanno me stesso, e vol»ssà 
il cielo che su tal punto non avessi io a farmi d^ 
gli amari rimproveri, e soffrire quelli che'latui so- 
dotti con'ragiohe mi fanno. •" >[> 

Passo’ ora alla mia storia. Finita in''C'iMSlofiv 
fo III. là linea dei Re di Danim-arra e Norvtgl'a’, 

1 Danesi offrirono la loro corona ad Adolfo Duca di 
' Sleswig , e' Conte'd’ Olstein il quale si scusò d' aè- 
Gettarla colla sua avanzata età , e propose ’ Tn'*<vecè 
sua uno dei 6glì "della sua sorella sposata col Cónte 
Federico d’Oldémburg . 'Mossi da ciò i Danesi' spedi- 
rono Ambasciatóri’ ài 'vecchio Conte Federico colla 
domanda “di dài'é loro uno de’ suoi figli ' per Rfl!. 
Rispose egli d'’avér’tré figli uno de’ quali et» 
luttuoso, c dedito a^ piaceri, l’altro bellicoso, ed 
il terzo saggio, e pradehté',^ cKe perciò ritornassero 
a casa , e , proponessero ai Danesi la scelta . Cadde 
èasii sul' saggio J è' pmdehté' che fu' Cristiano 'f. dal 
qù.ile discendónd gli òdicriii Re di Danimarca ' dclfei' 
ladliglia*^’d’OldtiitìLbut‘g\ • I-*; ' 
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d<-iiln^*’g;»! fà)noao .vi^lvhitnjsU,; ,»;^ì OTJ),,ps^j^ -vedova 
Cristofofo Ulj.jJp narqni r aiipq.^71 , ina' sjL|d.i;ji 
a.mii .avalli eva .nato il,, mio (i-^^llo ,Giq>anfu eq 
ei)in Àpoliio, atta sornlla ,, Maijjiinia qbq, spp.-> 5 , Già- 
OiPiup Jlj. Uè di Scozin- ^ 

Mio p^r!,>.'e' tppi;t ueU’ anno lasciò net 

l>rstameiito mio fratello Giovanni Ùc dì inanimare.! , 
]\orvcgi:i , e Svezia , . adeguando a me i Frincipali 
di Sleswig , Ilolslein , e Stormai n . Per l’ eseruzio- 
Uu, «.;;u40i poi, incili', «cali , la mia ni.Wpe, i , ed 

i SemilOV'i • J'issi,iii fatti 6Ì ^pise^o in veggio oer 
diurmi ti possesso de miei Stati, ma il niio fr.;t«dlo 
il Ile Giovanni npii si verpegnò di iaiiì rilpinaije 
per forzi! , di contravenire all' nilima vo|ontà dì suo 
padre, e commettere un’ a|verta ìiij;iustizia , a vior 
ieJiza . Feep chiamare gli Stati de’ miei Principati ^ 
Jviei , e propose tid essi la domandasse non era coj 
sa giustta eUe essendo egli il fratello* maggIoj;e , e He 
di tre Hegni avesse meco ugnale pijpte negli $tat^ 
»iI|J<Wt;n/ Io tra * un gìóviiieilo di 10, anni j ,ed' iÌ 
ipip, Ifet^eilu un Re potente^ e pe^'ciò il timore. 
in «lt« epa posa equa che gli Stali f^psjerp 

diviti < e nella divisione locciinano i pnV -belli , e fep' 
•lUi , al. He come ò facile a congetturare. .Nè di, ciò 
coiUenLo aOine dj ns&àcurare per sempre a se , ed ,ei 
suoi figli la parte degli ,S,taii a me lóre^ta volle cg^ 
.stviugermi' ad ahbracci.ire lo .slato ,pcc|esiastìcò : mi 
mandò agli sludj n Colonia , ove i^pcpra oit jCece 
se un Canonicato nella Cattedrale , .^, , 

oi*>«KOiOj^, < : . ^ /u-vv.; lì 

qbhr.) .r-’ r.r. -, e 

trb .QimI fiera, pijssippe è inm,,Wò}la 

Qyftndp, ,e|wa d<!iu%a.,jji ^itingue 

del tutto il rispetto paterno, 1’ ii ee«^ 


4?-. 
!.. 


imcnii (J-* piiore ^ 4' oneslà , o di git|slizia Non 
fiToaisce lu'opuro di ctiinmaro la ragione in saMccnn 
de SUOI deliiu . Loine Ualclli avovnle eguali dinui • 

’ ’ •* ■> ' ’***'- 1> • w i; - ri i ' , ^ ■ 

come m.iggiore^^yeva avuto trenegui a ^^oslfa esrlu,-^ 
sioiie , 0 poteva la ragione autorizzarlo ^ rapire a 
vói la picciolà’ j>av*-e^ tl»e vi iwcù per disppMzipnc 


dei dinlU iialuiaii , e per la*^ giusta voloutli iia- 

' , • 11. I jifii < > * '' •, I 

terna ’ , . 

Il- i r l'Mti il ■ ^ 

FÈdbricÓ 1. 


Il 

•1" 


l'I'r 

ol'i. 


Il '* 


Idi ‘lyo 


'I l'Ii if:I> ‘I 


'I. M.V 


' - 1,. 1 ,1. •‘»i| U'i'i"» j .1 •!'. 

La -cupidigia uniana è insaziabile ^ ma si $corr 
da seni pie che v’ è una Provviflc*nza|' elle JUUo 
de, che tulio dirigge , e che tulio 'vehiJi'ca, L*iir-'* 
giusto mio fratello non solo no^ ebbe la parie de* 
miei Siati che m* era rimasta , ma il suo figlio , per 
giusta ^ \endetta divina , perdelta i^qcora - le ^o- 

Alai Ma a rv ■ Il 


rpoe^che s unirono^ sul mio capo, a riserva 
Svezia che priina dì tutte egli, pertìeuè. . OÙ;.ndo ’ 

ly " i '4 1 . T ■ l'^i! lliXi ’" .“'3 

1 età mi permise di vechare io stesso sópra i miei 

• 'ji * , 1 (. ° • j j ( I ■ 1 !c,f fV'inìii 

interessi , reclamai cou moacslia , e, forza contro 

p V» •' . • e ■ • «i'* (ri'4 I' '» • li //Il 

1 ingiustizia lattami , tp» ricevplli per risposta .epe. 
„ Sa non era contento ’ colla parte toccatami In 
sorte , poteva ben perdere ancora quella „ . Nè 
finché visse il Re Giovanni’ ini fu mai po.ssibilc 
d’ottenere la mpiioma^ cosa . Tuttavia suo i^al^ado 



Il ' I l ’ ■ 

di renderai ac'cei'iò'V miei .slicldiìti . 



i paoM'^a' mìé'^ ìngiù'siaihente iuvòlali . Trovai cl* ira' ^ 
ingiusto pà'dft;',’ uà'' piìi'f iiigiusid figlio / e ‘'Wà’én'dó' * 
da qiicllH parte b'gii^ ricóbo'iuuliic .nìi,'nVpl»i alr'l 
Impcratèife' fltaàsrìiriWario'pcJr òllcàeré' ‘giusluia'7’ tcjt'-- 


u 


4 ?. 


ctìsa andò in ju^go, e, solo sotto it regno «li Carlo V, 
clié uopiiBO per tale alrare mia (.commissione, tu la 

ti'.iiij- Il J*:;'.’ •ìiJ.j'i.'', ,^11'i VI'. 

cosa decisa inlieramente in mio lavore , e tutto sa- 

aivc., rcilriHA *' iii.-iiiii I 

r«jnbo stato unito se avesse bastato li tare costare , e 

„ k ul ' ri- .rin i i,[ . f /•' -ji; ' ‘ 

cl^cidcfe che io aveva.ragrionc, . tciistianq lo saiie\a 

, ! v;j t •f.iijjj ,i i il. i 

rrdtuilo io, ma non peucio si coiisiiilio colla eiusiiitia , 

, li ' ■ ‘'.'lo / ' V 1 0 * 1 1 • 1 > ■ si 1 . 1 . • * 

c* |iui potenie di rtTe si rideva dei miei diruti , Mi 
foce una volta invitare amichevolmente a K.oldini;eii , 
ove mi portai , e per mostrarmi jle sue buone inten- 
zioni , e darmi una ri-spdsta^ decisi va alle mie istan- 
ze , fece ergere ppu. forca avanti alla, casa ove io 
abJt'ava'* ciocchi ' ini' spav in‘ modo che senza 
aspeltt^r tempo partii ,ai setreto,. 

•ob ri "O'^sTKyot: 

jH<| , Oliali ' H' *1 rm • ‘ ‘ c» I" -M’ • i.ii.iri loitii 

‘’l’ Ifl’^Ciistia'no tfi non fn * poco' che *s! conienias.se^ 
di , sólo ^lar mostra de suoi malvagi sentitpenli . 
et^'.'ohcK di' quelli 'che sogliono operare’, prima «fi,/ 
iWhi'iifcclare"l'p avvertire, e capace ai qualùnque *cat- 
tiVa azione . Folele stimarvi lurtuualo ucu averc i 
emaW’'un’ cosi grande pericolo ’ ’*• ‘ ‘ 

: i\\ inuiJiMi'.'' '■ ”i ' ■' 


HO. 


.V-l'S ■ Skrti .»»<. 


JAOvS''-' ■ -T 

iTEDEaiCO. I. 


«• M., 

-il II ■ 

li'i.rvll I. 

! C 

-I. 


• , -sVKiZ 

/ -111 Hiil' 

h 


niun tiMn-i 

■j.'k! 


Ó Z'. . l)\\isi'v. 

olNlìr,- ■iq liUII " 
obr,k"i&lU "tjr, 1.1 il, U h 5 

JFvele ragione : ma sapete j, i , ,i 

no^Uhds’ej eìaiiimai il suo successore , , II, cielo vesiìia-n 

va Sopra di me , e contro la sua tutela la malvagi-,, 

tìl'^'Uttiarià' è‘ troppo debole f Pervenuto Cristiàno II,. 

al" trono, volle egli procurarsi valide alJeanaq , e 
-it , * . I ® ■' c ,< 1 1. c ut' t'i A' .11.1"“’, 

con. tale intenzione passo pei Paegi Ibissi ove, spos» 

IsaìicHa ."sorella di Carlo Yi> ùW OQ*' P®*" ***(-‘<1... 

Imperatore Llla amo .«iqcpramen^^, ib suo^ mamp ^ , 

“ oK' n -P''® “ P ' ó 1 

P^ibii .vita , ' e^ s'èmb.^ ojie il ^^^lip.jqaggip^v .piafjepo 
« genere uni aito . - 
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' rjcu^en^fe !•,, Svezia intraprese (la^ gnenr» 
CÓn ùiVella P/)tCn/.a\ e sebluuie m’av<-*s»j fallo l. nll 

' I ^ '•*- il' * ■ * V • 1 • 1 • '*" 

tt)r(i , mi portai alla sua av.fiata .con jpinlii iioj/iii , 
*e* solilair a piede, a cava ilo (Mi pqu 

graliludine , ’ dppo< averlo ,scr;iUo fe lei uveale i in> 
àmio non solò negò il soMo alle mie tnippe., ina 
fece ancora levare lutto quelly ch’era rI,’niu.(o -li rj^- 
yalli, selle , armatura, stivali , ed altri arredi inilpari . 

j Passerò soUo silenzio gli fivy<;nimeH;i ueili^'te- 
iÌA , ed il fine di questa guerra gìacclìè nuto è sta»; 
io da voi esposto. Proseguirò soltanto la storia dal 
iempo die Cristiano II. dopo il niassono di Slo-r, 
èkiicl in' e della Svezia ritornò in Jìaniniarra . ^ 

1 Danesi erano stanchi della tirann!.i di fàislia- 
pó '' c molto piò della sua Druda ,b,igebihl!i che sy 
sersiva ora d : l veleno, ora degli assasniij . ed ora 
delle forme giudiziarie pev far perire chiunque le dis*. 
piacesse , o l'acésse ostacolo ai suoi voleri dispotici .igas. 
poneva contribuzioni , disponeva delle caridie , e vea^ 
oeva le dignità . 11 Re dall’.ialtra parie non procedeve 
uiegiie Intaccava i privilegi dei nobili , e del clero; fa- 
ceva uccidere diverse persone cospicue sppra ,,seipplici 
sospetti , perseguitava |i Vescovi , chiamava predi^janU 
Liiterani nel paese , ed| infieriva in modo che.^uu^qj 
piu ardiva presentare a lui suppliche per ottenere, 
giusth^ia . Finché la fortuna favori Cristi.aiio, e che 
i>Daftesi videro la sna superiorità neil.-t Svezia , il 
aspetta, ed il timore n(t:)garoiio^tutli i loro lamenti , 
e^soffrirono i Jpco mali in sile|[?zÌ 0 |, ■ Ma ,|qu^dp gli 
Svedesi avevano scosso il giogo ,. ed era. ad 
^to'dl scacciare quel Re crudple ^1 loroi'paese,, e4* 
4l^gere un a^tro , qn tale esempio aubnò, tulli i.màly, 
contenti . Si cominciò q,,,jfliorn»qr.iio piibblicsweq,t^, 
ti ài' popolo , istigato ancora dalla .nobiltà . a dfil.qle-/» 

-f.ir. ‘Itivi,** *1 ~ J -) I» • • *' 

rp , che tutu^ ayevanò cl! che dolersi a ra^ipne 
sitano dalla su.a «spetienzà , uclla i>yczi^ pop; 
imparato a divenir pip saggio, cd iui vqceidlifiyatlt, 

:.n‘-.pisr.' si*.. ‘ • ■ ■ . 
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I tlc'lfe‘ì4'«hnnze si^nvol^è aìlé pIiV terribili nii- 

iiaccie couira liittò il Resilo 'e con ciò* irriuy m»e- 
j^ionncnle gir ntiym , ed i suoi neiii^i slnoseco con 
iha^giòi" la loro unióne . Noti udàtidosi più dei 

irtld iii l),itu-.'i , lece venire Mella truppa di Germà' 
bm al suo soldo e’ chiamò a Ccpenhaghen gli Star 
ti, ed i’ Senatòri di Danimarca j>er uu delcritiiaato 
giorno con iiiiénzione di Iratlavil . come aveva fatto 
còl Senato di Htòckhòlin ; ma queRe sono cose che 
di' rado si' possono eseguire dué|. volte . I carnefici 
erano' jj!a disposti , è dovevano comparir» sotto abiti 
di giilirdie del corpo , ma lutto scoperto’ , e gli 
Stali noli cbm par velo . , 

■' Al coulrario mandarono da me in secreto una 
Deptrtaziohe invitandomi a prendere la loro difesa 
cohiró il vUileiito , e crudele Cristiano , oflerendoroi 
in coiiipéiisò la Corona . Accettai le loro propozioai ^ 
e'tàltò fu fra di noi concertalo . 


■iJ'l •'! 

B / M i: 

m ;'1 , 1 ) ' * > 


Gustavo I, 

* •. I* » !■ 


•Tale* impresa sembri molto superiore alle forze 
d^‘hÉÌiò'*]tìi't;biól Principe quàl vói’ eravate, allora . Vi 

3 ^ ■ * 11 . ' ■ .1 1 - ' 


lÈlSrtèllle In grave pericdlo sé* là cosa fosse 'male riu- 

0(1 > ',1 , 


1 




I 


I , 


1, . p; _:Ki pÉéteWcCl'Ji" . 

u'n 1 i l’io !»■ i " • (:;■• i ' 


r li 


'I I 


‘U ‘<Ì!òh ttiinotn foriti' déRe 'ijoièV è 'éóbtrtì 'fbi^ ina^g-T 
aibH Idti-alii^ndeste'' pur Voi la flessa ’tehVone e yf 


I nò tàliéntl’, ùÒ^'òoràg^io per 
oi^òitè^. Cristiano II bòa' l'endcre il' ihàlcdntento uni** 
YÒésàle ìi 'iffttti le elèssi dì pérsòttd' àV‘èvà .contro di 
sé un' rogo rh'é‘ una séiHUlla sola bàsiavu, 

péli'’ ki' ftaouna jr fatla’^'àvVànpre*. ìa 


' 4 ^ 

lali «ircostanBeiiio, pobenra far «icurb • conto soipra, tutte 
. le. fumé della Dtiiuiaarcfli,’ o dell.i . ia 

'jSvc-iÌa i»u^Qi'a< che ver* con .hiitiu giieren «o», a.^ich- 
be .mancate uuppi^r tessa di^«o«lttllet'wli iaK« cmtia 
..■cuminoe -i ' . > i, 

i. Sicuri d’ essere da m.ei6«atenulì » .si , radmmroito 
•-.gli Stali di Daniinarcai ucl >r) <.3 nLÌla,,dutlan«hi „|e 
i})ul>l>iicameQU! rùiun/iaroHO al gUirninenU) di, iedeit^ , 
edi uJibidieii^ iaUp<a Q-iotianu, e lo dicliUrarquo do* 
caduto dal ,Troiu>.»,CQme un tùratuiu . lio Mua- 

ce ,.-GraD-Giud>«« di Jutlaitdia f,' iucnriq^t. df: and<trc 
,)»d iuliware, serhalanente: a Cri.stiiauo {questo decreto : 
egli vaulò d’ averlo .fallo , e dfl aver ideilo uello slos- 
so tempo che il suo nome doveva esser scritto so- 
pra la porta di tutti i cattmi Principi • lo uon ar-» 
disco però assicurare eh’ egli realmente eseguisse una 
,Xale.,QomaiÌ8(iioae'. t f. ,r> . .f.i/ 

f. ,, Tutta la Jutlnudia si trOYO.. pres|U>,i in., piota ,it»- 
ffiurre^ione , ilt quale esempio .fu imitato d4 ,mo]|Le. iOl~ 
-,tre'.Previncie .. Si mostsòt allora, P animo, di .Ciristiaoo 
in tutta la sua, viltà, o si, verifìcò . che .,g|i,j,upmidi 
più orgogliosi , e superbi divengono nell’ avvcrsiiìi 
sempre i^più vili . Disperato.» e tremante fuggi pri- 
ma a Kolding città posta sulle frontiere dell’ Hol> 
stei u e della Juilandia., indi senza. sSpet'Ool qual 
.partilo appigliarsi ,, ritornò , sella Selauda,!, ed,|avtii- 
vaio ). alla città di* fìingstadt colle, lagri lite .agli, ooehi 
implorò, assistenza, dal popolo., Di là si , portò «a Qo> 
peuhaghes a^far.,pai4xlioa ,la aua estrcmft; t diipoeaggi- 
ne»^,.4Jsdò|da, porta io,, pofta .per, domandatce. sosto- 
gito , e consiglio dai gcntiluomiui > n»a. oon.i.rìacoisi^ 
che otaggioe, dispiX'ZCOu Sentendo poi eh’ .io.,|nr’avaa- 
zava.^ Otche andaya.a farmi.ioeoroiuiro .Re'in 
dÌAi stimò tutto .perduto « .e oon pensò più. ohe a,:fft- 
re iniharcare.i .suoi , tesori, appi». delle navi , «,,/oggi- 
re. Il più^ ridicolo era che la sua maggw eura.|i|| 
dyL,^Y.ai;o U ^igehril4«^ >per 4« . tgm«T« 
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il furcMIé pHirtmnfffflf' storta Igli- 

tata-in oomb 'voi' già chiu- 

f'bnulu 't-tl* tmjiW * «‘«s portare rftìe 

' iittvi pi'd maggTOr'«iwufe/.«i .•^'Ani^wa ^jroiienbiiT^ , 
il (insidio del iiund , spogliò la cassa pufchlwft , e 
'SesóloS'Vrtrbareò' il gionto ^3 "Aprile dd- 
do shtfc^sld"sUirMl i Sad ma' wdlwse' 'poé* tVe se>f1in;(ne 
una o'i-ribilé''te»ri[tt'sta che giuò le sue navi a far nab- 
iVa^rt inde' 'ctwic' della iNbrv«igia -, 'ed ©gli 'si ridirS*© 
'cok Un èolb'polisclietmoV »d tjua’le ■ in compfrg'iila 
ddlif !’>kg‘/hrtTl^«beHa , d«e"figlif ,’© 1» sita ri'i|jo|>i‘l^- 
lj« nella lieelauda negli" Sfa'ti 

del ‘ cdgnUlO^i'' Idipcralore Carlo V. " 

l! IV • ■•',:!! OS 

»i6 n’ou <>l j«\nmaS. Gustavo I. ' v -''‘X 

limi ossi » jhi iuiit, ’i iJ;;a ■! , . jiè-,K </. u) tto. ib 

Si vede che il cielo era cgunlmetire’mvtatO'Coè« 
ttyj tJf^'llii^'di ideilo ^fò^de la -Terra ,"(B che-"la*divina 
•^^ndeWà tó’ hMeguiva'kla' per tutto-. J)ovc\a y'qbàl'ift» 
'“éfeCbndh ‘(laltttt -it-niirfe'' sempre » gridàre 'contro ‘Idi* -ie' 
U-'4uiibcd^e sfahgue tlMano-'cradeloìcat©' spirsot''^ “i 
i;litìi‘J77C 'llyxi oir^;,<!‘JVU> idirj.j.-, s . r . óiq 

•i-Kj iSgdl uliuiiivj.i • '•*' " ) ‘ ;!'*a 

-loll 'lUb t>I.US KUH gi'ibl'id U >,(U 

li-op Io ‘tttf ifeci -ticCRioseere Re ,"e* presi'i^‘■giarattlel^- 
*Ìo '-di ^‘ftidelhi' della ùttandi.l ' a cielo scupetlo •pbScia 
iftri''fiV^i 'T.ttlrtrb ij^le^lrufqie' -Ishd 3-rtoora ^Uenevàrfo 
5'PpnrtUo’‘tìi 'Cristiano, e ’lclicementfe'li'battei 'j'etdSs- 
pefscf.^Tàtfy'lè' 'èhtà"m'dp«ro'nó’MlddpérreMé- ri^ei-*iia 
d-i 'Gopfetthaghien'’, e* ’FlIa'ltBde', *-é'J<fui-hi-ic<mbsciittb 
Re >Éàbtd^iW DStlimi»rciÉ‘'elifc>‘i»t NdTvetìà '* . *"•'3 
-jowu Pt-ertlendottli ’as^i'^ 'tfver^ia'‘C*pHalie"'tteHé rtSè 
mtAvV ut’ dccktsi a tiàeudr^PiaSsedfd^'te ^ell* ckth^, 
ida r.ocdopStio h» esib - ricevetti ’*tk)llai{#’^-Hhfe*’Gt‘Ì9tialw 
s^aw\n«avai’'eéh ‘4'tì^^artad^ fi»e«dlttt 'in Ge»tedii4k“da1P 
iHoilOVe Federico H"Sn^gio<,^ suo <eÌO''ikMe¥Aò jed 

0Ùi«KKiavit ‘l^'di^teksa‘ÌiaiVeiaii*«iil^a‘Ìl éikn^ 
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sotto CopenTirt^Ken , e eoo tfoooo l'inmiin , la mng- 
gior |>arU; nùiizie , ronreiai contro lui Ciìsliano <>' c- 
rn n\anzato sino a Perlehorg , ma appena eblie noti- 
zia deila mia mossa, che preso dallo spavento foggi 
di nuovo nei Paesi Bassi , e le sue truppe si dis|>cr- 
sena . Quando questo si seppe a (<openliaghe!i , e 
Malmoc , ancora quelle due cillh si soitoniissero alla 
mia ubbidienza , e rimasi in paciGco possesso della 
Danimarca, e Norvegia per allora , nè Cristiano pen- 
sò per alcuni anni ad inquietarmi. 

Io a.muva la paco, ed ancora senza il mio ge- 
nio ^.acilico , le circostanze mie erano tali che do- 
veva amarla por politica . Cti-siiano aveva anco- 
ri i suoi p.arligiani che potevano inquietarmi, le 
sue aderenze in Germania erano grandi , e potenti , 
e doveva temerle ; il Regno era in pe$.siino stato di 
finanze; io non era bene assodato sul trono, e tutto» 
questo comandava imperiosamente la pace . Perciò 
ben lungi di pensare a sostenere i miei diritti sulla 
Coruna di Svezia , ne riconobbi vqi per legittimo 
possessarc , e contrassi la vostra alleanza per oppor- 
mi meglio a qualunque tentativo di Cristiano. Acco- 
mod.ii la vertenza sopra 1’ isola di Guthland , e co- 
strinsi il turbolento Ammiraglio Danese Norby a ca- 
pitolare nella Scania, ove s’era impadronito a’ alcu- 
ne piazz.e , e gli diedi la Prefettura di Zelisburgo . 
Non stelle egli molto tempo in Danimarca , perchè 
facendo io sempre vegliare sopra i suoi andamenti , 
stimò bene d’andare al servigio della Moscovia , « 
pissò in seguito a quello di Carlo V , restando io 
fina ncciso all’ assedio di Firenze . Conservai in tut- 
ta la mia vita questo genio per la pace , ciocché mi 
fece dare il sopranome di Pacijico , dtd quale mi ■ 
glorio. * 

Ad imitazione di quasi tutti i Principi del Set- > 
tenlrionc io favoriva il Luteranismo , e cercava d’-io- 
trodurlo' nella Danimarca v Non mi dichiarai 
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Mi^o,fnè ol)bIig9V4 a]«iM ad ^ jOjbracciaré quella 
eresiq,„.nia lasciava, che Jiheraiu^^ite si predicasse , e 
sqstenHÌ.i, predicatori proibeudo phe si molestasse al- 
^miot ppe pausa della religioae , Alla dottrina di Lu-? 
Jcfp .pile, giusiiflca va ,1’ Uomo cedila sola fede, senza 
le opere , l^uope , . che, si scatenava contro il celibato 
di qualunque condizione., che caratterizzava i digiuni, 
le ippiiitetufi , le, mortificazipni della carne per supersti- 
zioni che apriva la porta adi’ iirteresse collp spoglio del 
patrimonio della Chiesa non potevano mancare proseliti , 
lo.vcdtjya jpoq piacere, moltiplicarsi di gioi'no in giorno 
i ,setta/»jiil.di .tale dottrina, e la città di Malmoe 
nella Scania fu dai- prima a sottrarsi air ubbidienza 
dpi Puutpiice Romano , Si videro allora diversi Fra-, 
ti » P,Mpuache(jr delle quali le malnate passioni non. 
avevaun piuuileno, uscire dai Monasteri^ e contrar- 
rei tnaUiiuonj ^ 
f ri ’1 ; Gustavo I, , , , 

f”y« ìpìmI) hit,. .... 

0 / Da-ijciè-i^ vede ,ìai violenza ;delIo stato nel quale* 
vweyf0p)‘4jclànstrnli , e,r opera buona.. che si fa«eva,.> 
a-iWÌ#(^lÌfnh ,d’ una) catena., posto, lorp contro T iudolf ' 
deUa,na.lilM, , , i , f j 

•rv ft 'FbW*WO ;• , 

, c/.Tvnppo, , Maestà proverebbe ij voatro argoraen-j 
tnai quello stato umao/o che non abbia' 
ì^supi .pe4i j e le sue spine , e per, copsegueo^a i spm • 
n^-tlconieiiu f/ Se' vi è s^to alcuno. CQqfpnme alla ra- 
SÌP**Ul#»i.p4--,alla uatusa egli ^ cmto per confessioni ' 
vostra ,quoJIo . del raatrimo«Ho, j, eppure, vi|è alcuno nd } 
ma^i.or numero «di. malcomeuii ? INel' 
jgli) 4}))blighi vd^Uo 9 tatO}f&Ìjj<}^je^ 09 ipre con* 
trastare colle passioni , e se queste perdono il freno 
eint* cb^ipnza,,, ,e delle ,peae , tempevaU 8Ì.,moltipli- 
chuia^e ptoporzippe Anasgrgtaoù , dei i loro dows 

4rjrK«H'i U, *.i' •> <t 
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ri , Quante volle ar(^de.clie la sola oppa.sione , uni- 
ta alr itnyunità b isli pc' pi-ecipilare l’ uomo a fji 
del male »Scn/.a leutarJoiie , si ouesto , 1’ occasio- 
ne , e mollo più riinpuniià producono l.i teiila^io- 
n’e , e si cade » V’ è cosa piu sacra per ragione , o 
ilìiitto che le projsriet?» , ma levale le pene ai ladri , 
e sGdo se sarà piu .salsa alcuna proprielà . Per me. 
non sarà inai giuslificazionc il dire ; h caduto , 

dunque ho fatto heria a dirgliene It spinta. 

Se dall’ una parto vedeva cou piacere i progres- 
si del Lutcraiiising , dall’ altra non poteva non cono- 
'sccre che i miei sudditi si (lividevano in due fazio-. 
/ni opposte , c i:hc i favori che io compartiva ai Lu- 
terani rendevano malcontenti i cattolici , e singoiar-* 
melile^ il Clero . Cristiano il non trascurò una lalo 
situazione che giudicava opportuna |»er poter rienpe- 
lare il Irono . Aveva egli per nove anni sollecitalo iu 
vano soccorsi dal suo cognato 1’ Imperatore Carlo V 
il quale involto in pericolosa guerra colla Francia non 
voleva, nò poteva dividere le suft forae . Cristiano 
informato delle intestino discordie nella Danimarca , 
"e n,ella jVorvegLv sperò di trovare un forte appoggio 
nei èattólici poco contenti della mia condotta al lo- 
ro riguardo. Gli riuscì di metter insieme nell’ Olan- 
da, trenta vascelli, e d’ ottenere da alcuni Principi 
Tedeschi q^ualche migliajo di truppe , «olle quali s’im- 
barcò nel i532 per la Norvegia . Per strada soffri di 
nuovo una fiera tempesta , e giunse con sole venti 
^ navi a Bohus nella Norvegia . Fu colà riceviVlò cóme 
il difensore della vera religione ciocché gli agevolò 
la conquist.i di varie piazze. Poco dopo unì a lui 
(gustavo Trofie con altre soldatesche * raccolte nel 
Brandenburghese , e la guerra divenne seria’. Io spe- 
dii truppe a piedi , ed a cavallo sotto il' comarnlo 
del Generale Canuto Gylleustierna , e reclamai il vo- 
' stio soccorso che fedelmente mi prestaste . Aveva Crì- 
Slianer messo 1* àssedìo ad AggerÙus , ma il &td *Ge- 
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ner.ile gli tagliò ogni connùrHcar.inne’, e gli impedi 
di liceveifi vireri : Risolse perciò di vciiiié a batta- 
glia che f» ostinala , e sanguinosa, ma in fine 1’ ar- 
mata d? Criiitiano fu battuta , e bruciate tutte le sue 
na\i . Dovette allora levare 1’ assedio d’ .AggerhiM , e 
si ridusse cogli avamii del suo esetdto. alla Tma -di 
Congel ove la sua gente fu per morir di fame , e do- 
vette capitolare. Il . Genciwle'' Gyllenslierna gli con- 
cesse un salvo condotto a Copeiiliagben , da dovese-^ 
condo R accordato ‘avrebbe potuto andare Ubero ovuii- 
i[Ue avesse voluto : ma non avendo il Generale da mo 
facullà di dare a Cristiano un simile salvo-condotto, 
c temendo giustamente che posto in libertà avrebbe 
di nuovo turbato la pace mia , e del Regno , ricusai 
di i-atificare la capitolazione ,. o venuto Cristiano a 
Copenhaghen , lo feci rinchiudere , e slrettameate 
guardine ael Castello di 6oaderburg . 

Gustavo I, 


In ciò operaste secondo la ragione di Suto , ma 
non so se la giustizia naturalo approvi un tal passo . 
Se e poi vero ciò; che seulii dire che faceste . tratta- 
re assai male Cristiano nella sua prigione (questo vo- 
.stro procedere non sarà fra le gloriose gtau del \o- 
•tru governo. . - • 


Federico I. 

V ^vl suo trattamento , consultai più i- suoi delitti 
cna 1 umenttii 4 e la geoeroaità mia « In. oivore a tut- 
ti per le sue iugiuslizie, e crudeltà , era ben di ra- 
gione che espiasse f suoi misfatli.Bicevctte.il suo al- 
loggio nella Torre del castello, e si murò subito l'in- 
gresa» lasciaBdo una picooìa apierturs -per la quale 
paigaes'ero gli aliruenù ;■ Un nano cm Tunica sUa com- 
ppgaia àia una tatratuBliacoida i suoi giorni. 
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Gustavo I. 

Questo mi sembra troppo . Cristiano II eri tm 
moatro , io ne convengo , ma non si doveva però scor- 
dare che era stato un Re , ed un grande Sovrano , 
« che tale coudiaione meritava tutti i riguardi . 

FfiOBRICO 1. 

Se fossi vivuto più lungo tempo, avrei senza 
fallo raddolcito la prigioRla di Cristiano , ma la mor- 
te venne Tanno seguente ad iniiiaariui la partenza 
per T altro mondo . Io morii il giorno io Apiile del 
i553 a Gottorp nell’ età mia di (>3 anni . 

. Ebbi due mogli , la prima fu Anna figlia dell’ 
Elettore di Brandenburg ^ Giovanni ; ella mori nel 
i5i4 dopo avermi dato un Principe che fu Cristia- 
no III , che mi successe , ed una Principessa , Doro- 
tea . Sposai in seconde nozze Sofia , figlia del Duca 
Bogislao di Pomerania , colla quale generai Giovanni 
che risiedeva ad Hadersleben , e mori nel i58o. Adol- 
fo che mori nel i586, e fu il pri^enilore della re- 
gnante famiglia d' Holstein Gottorp . Federico che 
divenne Principe Vescovo d’ Hlldesheim , e di più due 
Principesse . 

Gustavo I. 

Molta soddisfazione m’ ha dato il sentire il cor- 
so della vostra vita , e ciò che di grande avete ope- 
rato . Sono curioso di sapere il fine di Crisiiauo li , 
« je egli mori nella sua orrida prigione'? ' 

. Federico 1. 

Spinto dalla medesima curiosità non ho manca- 
to dì domandare su di ciò notizie da quelli che do- 
po .di 'UIC sono arri^ti in questo Regno . A voi ;^uo 
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tlote le turbolenze “^tie aglterono la Danimarca nell* 
interregno che suocesyedopo la mia motte, ed i ten- 
tati vi ‘che fecero i Lubecehesi unitamente ai malcon- 
tenti Danesi , e Svedesi per rimettere sui troni di Da- 
nimarca , e di Svezia , Cristiano II col quale arri- 
varono ad aver corrispondenze seccete nella sua torre. 
Questo non era certo il mo<lo di procacciarsi un mi- 
glior trattamento , e fu anzi più strettamente , e ri- 
gorosamente custodito che per i’ avanti . 

Gustavo I. 

Se bene mi ricordo ‘Cristiano II aveva pnve mi 
églio per nome Giovanni ; mi maraviglio eh’ egli non 
Cercasse di procncrùaì’e colle armi < ti colle ttattativti 
la liberti al suo padre <. 

Federico t. 

Verissimo •: ma questo figlio che si trovava alla 
Corte dell' Imperatore Carlo V era morto.a 'Ralisbo- 
na in quel giorno appunto in cui suo padre arrivò 

J irigioniero a CopCnhagben ^ e fu mandato al castel- 
o di Sondei'burg ; cioccliè indebolì assai le speranze 
I di Cristiano per ricuperare il suo trono , e la sua 
libertà . ■ 

Debellati i Lubecehesi ed i lero Alleati , il mìo 
- figlio Cristiano terzo montò sul trono , e trovato già 
abbastanza forte il partito dei Luterani ^ si dich'iacò 
apettamentè per quella setta, e si fece incoronare 
dal noto Luterano Bugheiihagen ^ nè volle permette- 
Te altra ‘religione ne’ suoi Stali che la Luterana .-Ebbe 
però a sostenere molte inquietudini , e sollevazioni che 
però potè lelicemente superare ,• e domaró > regnando 
- poscia in somma tranquillità, capace . 

Intanto l' infelice Cristiano languiva nella sna 
. prigiona.. U..nano. che ’ gli teneva compagnia era 
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morto, ma si trovò uo t«oc1iIo soldato , che pér amo- 
re di quello che era stalo suo Kc , si offri di divide- 
re con lui la sorte , e cercava di tratleaerlo , e solle- 
varlo col racconto delle sue campagne falle . Mori au- 
eora questo buon uomo nò si trovò più chi volease pren- 
dere il suo luogo , e Cristiano s’augurava in vano di 
poter seguire nella tomba ì suoi compagni . 

Wou fu che dopo at) aiini che egli conduceva 
una vita tanto luttuosa che il suo cugino il Ue C'vi- 
sliano in. si ricordò di lui .Svanito ogni timore che 
il prigioniero , già da lutti abbandonato , potesse 
macchinare nuove rivolu/ùoui , e trovandosi il Re so- 
damente stabilito sul trono , si portò a fargli una v i- 
sita nella sua prigione. Questa visita fu olireiuodo com- 
movente : il Re non potè sensi versare lagrime veder 
lo stato miserabile in cui si trovava un Covrano eh’ era 
stato lauto grande , e polente. Si fece un’ accordo fra 
i due Cugini ; Cristiano II. riminziò una Corona che 
non aveva più speranza di ricuperare , e fu mandato 
in Sclauda a Ollenburg , ove gli fu permesso d’ an- 
dare .a spasso , alla caccia , ed alla pesca , e sollevarsi 
cou^ altri divei'tlineuli . (ili fu assegnato per .suo ap- 
pannggfo le vmidile della Pcefellur.'i di (iallenlmrg , e 
quelle dell’ isola di Samsoe . Questo però non tolse 
a lui la sua profonda Tii<\liaconìa . Pieseiitandosi alla 
sua mente la passata sua grandezza , c paragonandola 
col suo stato presente, fu a|>«ssu veduto- iulcnompcrc 
i suoi divmlimeuii , ed immerso in tetri peonuri pian- 
gere amaramente . Il Re Cristiano 111 mosso a com- 
passione se 1^ avvicinò , gli diede famiglia , e servi- 
tori , e ciò die più valeva , qUuìc amico , e patente 
lo visiulvn , 0 coasolavu C aiUitto CLristiaoo divenne 
, sensibile all’ amicizia , e s’ affezionò al suo bendiat- 
lore . A poco , a poco l’ idee della passata vana gran- 
dezza cedetteto al piacere d’ una vita pixvata , e tran- 
quilla , c pon vedeva più in Ctistlano 111 un usur- 
, paio/.'« della sita, poroaa ma tm parente > ui^ anùeo , 
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im benefattore . Cominciò alIoM a godere quelle de- 
livsiè chb àccoinpagiia'uo una vita iaiioceute , e pura , 
e si può dire die Cristiano Nerone divcimc buono. 
Poco però durò la sua felicità : il Re Cristiano 11[ 
mori il giorno primo Geunajo del i55i), e pochi gior- 
ni dopo gli seguitò Cristiano 11 penetrato dal dolore 
d’ aver perduto il suo benefattore , e temendo forse 
di trovare altra sorte nelle mani del successore del 
Ke defunto. Mori Crirtiartd ll-'in età di ^8 anni, 
de' quali dieci aveva passato sul trono ^ nove iu «i- 
lio r e ventisètte come prigioniero . 

Gustavo I, 

ì 

Un siiuil fine tp Crislinno II è molto consolati^ 
te, c rimarcabile, be egli da tanto malvagio, e cru- 
delè potò diventare buono, ed'umauo qual sarà mai 
queir uomo di naturale tanto cattivo , e feroce cUo 
non si possa correggere, o travialo che non si possa 
emendare ? Si vede ancora qual forza abbiano sul 
cuore umano i beneGzj che soli poterono piegare un 
cuore nato per la ferocia, c la crudeltà . Cristiano 111 
guadagnò più colla sua umanità , e generosità che 
non voi con tutto il vostro rigore . , 

' Federico I, 

/ 

Tutto va bene : ma io sono persuasissimo che Cii- 
*8tiano il senza aver provato i rigori sarebbe stalo» in- 
sensibile ai beneOzj . L’ avversità è la scuola piìi pro- 
ficua del genere umano , e sopra tutto per un Tiran- 
no . Chi non couosce soiferenze , e patimenti , non sa 
neppure stimare a dovere i godimenti , ed i beutizj . 
Addio, degnissimo Gustavo : conservatemi la vostra 
amicizia , e benevolenza . 



Dio IO. Norembris 1817, 

Vidit prò Eminentissimo , et Mcverendissimo 
D. D. CAROLO Card. OPEJZZOAJQ 
Archiepiscopo Bononics 

Alotsids Tagliavini Metrop.Eoclesiao Canonicus, 

Die i 3 . Novembris 1817. 

Vidit prò Excelso GUBERNIO 
Dohinigus Mandini .T,D, et Prior Parocbua. 

Die i 4 * Januariua 1818. 

Impkimatvh 

GAMILLUS CERONETTZ Pro-Vie, Gencralis , 
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